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AL LETTORE. 


JLie Onorevoli replicate ricerche fatte del presente 
Opuscolo mi ha deciso intraprenderne una ' nuova 
edizione . Il contegno tutto diverso , e le massime 
di umanità , e di giustizia dimostrate dal Parla- 
mento , dopo rovesciato l’ opposto partito , mi ha 
animato a eiò maggiormente. Persuaso io infatti 
dell’atrocità de’ sentimenti di quello; supponen- 
do che preponderare dovesse di nuovo nell’ at- 
tuale Parlamento scrissi la presente Memoria più 
per dimostrare all’ Europa la di loro ingiustizia , 
che per persuaderli ; più per mostrare loro con 
dignità un giusto risentimento , che per vincere 
una causa, che credeva perduta . Posto ciò tam- 
poco non mi curai , che ciascun Rappresentante 
avesse una copia di essa •. Mutata la scena , e 
sensibile infinitamente al modo cortese come han- 
no i Siciliani onorato il mio lavoro , ho credu- 
to mio dovere passarne copia a ciascun Membro 
delle due Camere. In questo rincontro ho arric- 
chito la Memoria di nuove riflessioni , ed autori- 
tà : ho creduto io estrinsecare in questo mode 
la rispettosa mia riconoscenza vèrso il Pubblico, 
La vastità del soggetto meriterebbe molto di più: 
la totale privazione per altre dei libri . della calma, 
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del commode mi procurerà un benigno compati- 
mento . 

Tra molti che hanno coronato di lodi la pre- » 
sente mia fatica vi sono stati non pochi , che 
hanno tacciato il modo del mio scrivere, e taluni 
pochissimi anche la materia . Rispondendo ai pri- 
mi , che trovo più ragionevoli, mi fo il piacere di 
fare loro riflettere , che poco pratico io delle leg- 
gi del Parlamento di Sicilia supponeva potermi 
essere permesso di declamarla dalla bigoncia-. Die- 
tro tale supposizione si rileverà , che dovendo en- 
faticamente recitarla, è questo lo stile che i lette- 
rati più famosi hanno oonsagrato alla perorazione 
veemente ,-e che recitala con quell’arte che con- 
densi fa maggiore impressione: che se la tornitu- 
ra non è portata alla dovuta perfezione; se non 
è in ogni sua parte lumeggiata, come converrebbe, 
devesi ciò attribuire alla brevità, ed angustia mas- 
sima ,del tempo impiegato nel lavoro, come costa 
ai miei pochi amici : oltre la quale riflessione pre- 
go ai miei critici di porre attenzione, che doven- 
do io parlare innanzi ad un partito nemico, pre- 
potente , e ( a mio credere ) preponderante nel 
Parlamento, doveva contro i soliti risultati del vero 
difendermi dietro le trincee dell’ equivoco , e di 
quella oscurità, che non ho creduto poter essere me- 
glio servita, che collo stile che ho scelto, e collo 
spesso greco fraseggiare: sia per altro ciò che si 
voglia del modo di scrivere , che infine l’ ultimo 
bassi a considerare in quelle opere, ove la dot- 
trina , che si tratta , è soda , è profonda , è tut- 
ta più da Filosofo , che semplice Oratore . Per 
♦compiacere nulladimeno qualcheduno mi era io 
proposto di mutare la dicitura dell’Opuscolo, qua- 
si traducendolo , ciò che mi sarebbe riuscito per 
. altro facilissimo, richiedendo sempre un certo tem- 
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po materiate mi avrebbe forse tolto il piacere di' 
poterlo presentare al Parlamenta prima che si ac- 
cingesse a quella grave decisione , da cui dipenda- 
la sorte di tante oneste persone . - 

Fin qui dello stile; passiamo ora alla sostan- 
2a della materia nella stessa trattata. Il profondo 
silenzio seguito all’ Opera basta a discreditarne 
gli .oppositori . Riferitomi il susurro di qualche 
adulatore del caduto partito mi. aspettava un 
Atleta che uscito fosse a rispondere in qualunque 
modo : passarono settimane, e mi viddi defrau- 
dato nell’ ardente mia aspettativa . Questo fatto 
dimostra abbastanza che i miei cari Aristarchi 
hanno solo parlato per essere usciti alla luce 
colla bocca alla foggia umana, ma che in so- 
stanza giocherei , che ignorano finanche i ter- 
mini tecnici appartenenti allo, scibile trattato nella 
Memoria in controversia . JNè vale il dire che tra 
• questi vi sia qualche persona , che gode la ripu- 
tazione di dotto, dapoichè per essere giudice com- 
patente di un’ Opera fa mestieri esserlo in subjecta 
materia . Potrebbe uno infatti conoscere i più re- 
moti nascondigli della profondità dei mari; essem 
in piena cognizione di quanto appartiene ai muti 
suoi abitatori ; potrebbe conoscere non solo i 
movimenti , ma quanto di più recondita riguarda- 
gli astri, che costui col capo a davizie zeppo di 
tali cognizioni nel dare un giudizio circa ciò che 
appartiene alla società , all’ uomo , ai suoi dritti , 
e doveri , lo formerebbe adattato nella stessa re- 
lazione, che un’ ostrica ha rapporti con un Essere 
ragionevole , o quanto l’ anello di Saturno colla 
concatenazione dei mutui doveri della società ! 
lo credo non dovermi dilungare di vantaggio, 
supponendo avere bastantemente difeso il mio as- 
sunto , il profondo silenzio de’ miei coutradditto^i 
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non meno che quella 'cortese accoglienza , che ha 
concesso al mio Opuscolo questo rispettabile Pub- 
blico , al quale tributerò sempre i sentimenti |»iOi 
rispettosi della dovuta mia riconoscenza. 
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orma più sicura , ed infallibile , onde i gradi diversi distinguere 
quanto in grandezza , e dignità un Principe inoltrando si vada ed una 
Nazione , quella certamente , al ragionare dei saggi di ogni età , si è- 
il ravvisare» quanto. Essa anziché nella potenza, nella venerazione, 
e nell’ eseguire i precetti della Giustizia si avanzi soprale altre 
e distingua: Agesilao perciò Re della piccola Sparta ascoltando, che 
alla presenza di lui col solito epiteto di Grande il Re deil’esto- 
sissima Monarchia Persiaua taluni contraddistinguevano , rivolto , 
domandò loro se di Esso lui più saggio , e virtuoso quei Prin- 
cipe mai fosse, onde distinzione di. tal genere adeguatamente meri- 
tasse» Ed in vero, siccome incremento veruno sperare non puossì 
in nascente edilìzio senzadio solida base non preceda ; cosi altro 
mora! fondamento le Civili consociazioni non avendo fuori di quel- 
lo di una solida virtù , prognosticare conseguentemente puossi della 
successiva prosperità , o prossima mina di corpo morale qualunque 
dal rilevare fin dove l' ardore dei componenti nel trasporto si avan- 
zi della pietà, e delia giustizia: non altrimenti che come barcol- 
lante sul bel principio, dell’intutto crollerebbe quella Città mate- 
riale » la quale senza fondamento andasse superba ad edificarsi ; 
«osi , e più fàcilmente , secondo il Filosofo riflette di Cheronea , 
va la nascente consociazione civile a dileguarsi , l’ esatto adempi- 
mento della Religione, e della Giustizia deridendo^, o calpestando: 
Facilita, est urbem sine solo condi posse puto- , quarn opinione dt 
JDiis penitus sublata, civitatem coire , aut constare (a): Abbenchè 
quindi per" un istante rimossa la dovuta venerazione verso i Divini 


(a) AMa s at . fin Soxtt fiaìMw tfaQsif K a ««Amia rnf xif i 

tk» Sio» isfw 15 cttatft sratraxaftf F»s«wil* Astilo » AejSvvi» rnfifoai , 
fiutare. « A dversm Cslotcm , 
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precetti, «la Ateo Cagionar sì volesse», o da Materialista ; pur non 
«li manco base non contraddittoria di politica Filosofia nel ra- 
ziocinio esistendo luogo avrà a rilevare chi cKe sia , che siccome 
1' Essenze delle Sostanze sono inalterabili , così i principi del Giu- 
sto, e dell’ Ingiusto , ugualmente inconcussi , eterni, ed immutabili 
essere devono come i Geometrici : che però , coesistendo in essi una 
inalterabile verità , immutabili essi sono pur anco dall'istesso Iddio, 
qual Essere alla menzogna negato: siccome dunque 1' Eterno stesso 
Creatore senza offendere , e vulnerare la di lui consostanziale ve- 
rità non può senza tisica trasformazione volere, che l’Essenza del 
Cobo quella stessa instautaneamente sia , che quella della Sfera, o 
-che le proprietà dei Triangoli con quelle dell' Elissi si confondes- 
sero ; così uè diversamente che i principi «lei Giusto , e dell’ In- 
giusto confusi , tra loro ed indistinti dall’ uno tanto che dall’ altro 
la prosperità delle Nazioni ne risultasse : stabile Teorema e solidis- 
simo dagli Scolastici DD. riconosciuto sorto il titolo : -Aon de po- 
tè stai e facti , sed de meritate dicti : Se pur dunque per un momen- 
to la stolta ipotesi dell’ Ateismo si concedesse, non solo , ma collo 
stesso empio Cameade la giustizia colla stoltezza confusa credere 
«i volesse ; quest’ assurda dottrina stessa abile non sarebbe a con- 
trastare 1’ Essenza inalterabile del vero Geometrico, e del Giusto, 
-come nè a contraddire , che dall’ esattamente livellarsi a questo, il 
felice inalzamento , e la solida successiva prosperità delle Nazioni 
non dipendano. Proposto infatti a Còriolano da un malvagio 
istruttore il piò util -progetto , che mai immaginar si potesse , 
per la prosperità delle ermi del Romano Esercito, siccome era 
questo unitamente il più ingiusto, punendo Egli Io scellerato 
progettista, lo rifiutò, calcolando, che dal momentaneo vantag- 
gio, che l’ Esercito ne sperimenterebbe , il futuro discredito , e 
la ruma della Patria ne risulterebbero . Che se la stanca cruen- 
4ata umanità osservando ormai questi principi fuori moda mira 
trafitta le anzidette teorie da potenti Nazioni manomesse, e cal- 
pestate , anziché ricavare da tant’ orrore solido argomento in op- 
posizione dell’ assunto , servire per I’ opposto ciò maggiormente 
deve -peif' confermarcene . Ed in vero inalzatesi 'Esse nei primi 
sta«l.i della politica di loro esistenza dietro l’adempimento esat- 
tissimo della Virtù , delle Leggi, del Valore, a quelli della 
Conquista , del Lusso , della Immoralità facendo in seguito 
successivo passaggio, nell’ultimo secolo della politica di lor? 
.vita esse nel momento ji trovano, nè lontane da quelle cata- 
strofi spaventevoli , che nei reconditi tremendi Decreti stà loro 
preparando l’insultata giustizia di Dio, o colla fiaccola divo- 
ratrice d’ interna civile discordia , o dell’ affilato ferro servendosi 
4«l Goto, del Vandalo, dell’Unno, che l'ultimo sterminio loro 
arrecherà, come uà dì al più potente tra gl’ linperj avvenne, ngl 
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moifento appunto , che II Ropinno dalla religiosa pietà verso 'gli 
Dei , e dalla giustizia verso degli Uomini appartandosi , Ateo di- 
venne , cd ingiusto , per cui lo sfavillante splendore degli Antenati 
disparso ; 1’ una sopra 1’ altra Provincia quasi contagiosamente sen- 
za pur avvedersene rovesciandosi l’ Impero potentissimo di lui , qua^ 
si per incantesimo in numero minore di anni disparve dei seco- 
li , che trascorsi erano per estenderlo , e consolidarlo . 

Teorie di siniil genere , che sfuggire sicuramente non pos- 
sono dalle morali politici»; vedute dei Membri del Parlamento db 
Sicilia , nella piena fiducia pongono chi scrive , che tostocfaè sarà 
dimostrato , della più perfetta giustizia essere , che ai Napoletani 
, dimoranti ìr Sicilia quella sussistenza competa , -che accordò loro 
la religiosa giustizia del Re nostro Signore , lo stesso Parlamento 
non permetterà, che più oltre si avanzi un iugiustizia-tanto'^iir assur- 
da per una Nazione, che nella prima età supponendosi della politica 
sua esistenza permettere assolutamente non dee , il primo anello del» 
la politica sua rigenerazione da un atto ingiusto sul bel principio 
cominci , quando deve 1’ epoca presente , come il secolo (iella Vir- 
tù , e della Giustizia con tutti i Filosofi riconoscere , e-ravvisare. 

La verità , che va «ella presente memoria a trattarsi , nella 
•lasse essa è di quelle tanto di dimostrazioni feconda, e di generi 
tanto diversi, che lunga impresa sarebbe, e nojosa pur troppo vo- 
lere essi tutti trattare , e minutamente discutere . Il Dritto di Na- 
tura; quello delle Genti ; il Pubblico ; la Politicarla Moral Filo- 
sofia , uon che la stessa Religione a vicenda nel rincontro combi- 
nandosi , gli argomenti in fatti più solidi ci apprestano , onde por- 
re 1’ assunto -nel lume più evideute . Facendo uso della maggiore 
sobrietà toccheremo Noi brevemente quanto all’ uopo convenire pos- 
sa , onde dimostrare esistere nei Napoletani • verso il Parlamento , 
il dritto di essere sussidiati in Sicilia , 'ed il -corrispondente dovere 
in Esso di loro non contrastarlo , ed effettuarlo . 

Di non molta importanza sebbene il porre hi veduta non fos- 
se il volgare errore consistente nel contraddistinguere coll’ epiteto 
di Emigrati i Napoletani , che hanno in Sicilia seguito la causa dell' 
Augusto di loro Signore , pur non dimeno , onde fare a taluu rav- 
visare ogni dritto di Cittadino’ ad essi competere nella stessa con- 
fitta esistendo , fuori proposito nel presente rincontro non troviamo 
il rilevarlo , dal che uè seguirà il chiaramente avvedersi quanto uà 
puri elementi del Pubblico , e Naturale Dritto errati ne vadouo co- 
loro , che com' Emigrati contraddistìnguendoli , Esteri li credono, 
«d esclusi conseguentemente da quei riguardi li suppongono , che 
ai Cittadini cooqietouo nel momento die la stessa considerazione non 
ado , ma anelo? maggiore a gran • parte di essi appartenga , come 
quelli , che sull’ tua della Virtù Sodale i dell’ Onore ; della Lode 
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nou avessero ) Emigrati senza imbecillatà quelli nominare non 
si potrebbero ; così , uè diversamente , nella questione presente 
i Napoletani partiti da quella Sicilia ^ assalita dall’ Inimico per 
riconcentrarsi in questa , onde la 'causa difendere dal propio 
Monarca , Emigrati e finibus sui» non possono senza stoltezza 
nominarsi . Se dunque ai Napoletani quà dimoranti legalmente 
l’ epiteto di Emigrati competesse ; avrebbe allora il Re rinun- 
ciato al dritto di quell’ altra parte dell’ unica sua Monarchia 
occupata nel momento violentemente dall’ Inimico , il quale -solo 
senza errore grammaticale-, si bene di dritto , può come tali i 
Napoletani contraddistingaere . Nè vale in questo luogo oppor- 
re di avere il passato Parlamento stabilito la futura separazio- 
ne delle due parti costituenti la stessa antica Monarchia , giac* 
chè senza neanche Noi discùtere nè sutla legittima facoltà del 
dritto , nè sulla possibile verificazione del fatto , direni solo , 
che sebbene legittimo tale atto stato* fosse , non che nelle de- 
bite regole sanzionato, pur non dimeno distruggere non -mai gli 
antecedenti dritti poteva dei Napoletani prima dell’ epoca anzi- 
detta in Sicilia esistenti , i quali dalle teorie testé esposte , co- 
me concittadini dovevano in questo Regno reputarsi • (a) 


(a) Se V enunciata dimostrazione non ammette replica -'di tor- 
te alcuna ( attese le addotte teorie ) il rilevare dati’ altro la- 
to , che tale nè altrimenti è stata la pratica tenuta nei due 
Regni formanti la stessa unica Monarchia ponendo l'assunta 
fuori di ogni discussione , e contrasto dimostra maggiormente 
oltre misura l’ ingiuria fatta ai Napoletani nell’ escluderli dm 
dritti di Cittadini Siciliani caràtterizzandoli coni Esteri . Lun- 
ga impresa e nojosa sarebbe il riportare in dilucidazióne di ta- 
le assunto quanto si potrebbe ; per non allontanarci ver altra 
dalla propostaci brevità rapporteremo soltanto un Reai Dispac- 
cio emanato nel 17-lp. dal Re Cattolico e comunicato al Presi- 
dente del Sacro Consiglio di Napoli . Questo è del te- 
ner seguente': “ Avendo il Re risoluto per punto generale , che 
“ li Siciliani che si trobano in questo Regna siano trattati co- 
“ me Napoletani , ’-t questi nel Regno di Sicilia come Siciliani , 
“ e che le -di loro -cause si vedano rispettivamente net Tribunali 
“ ordinar] per essere gli uni , e gli mitri Sudditi dello stessa 
" Principe Lo prevengo a V.S. filma d' ordine dèlia Maestà Sua 
“ perchè , intesa questa Regale -deliberazione disponga , che co- 
“ « si esegua ” . Palazzo 8. Aprile 174g. Il Marchese Tanucci. 
Sig. Marchese Presidente del Sacro Consiglio . Diego Gatta part. 
II. titol. CVI. Della naturalità . Cittadinanza , ed Inculato tot*. 
IV. pag. 26. 2 
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Dimostrato che ai Napoletani' 1’ epiteto- di Emigrati noti 
convenga , e che concittadini di questa Città essendo , con/ 
Esteri non possono senza errore considerarsi , passeremo a far cono- 
scere, esser Essi di tanta maggior considerazione meritevoli, di quanta- 
il virtuoso cittadino n’ è superiormente a coloro, i quali o la causa in- 
giusta sieguone , o pure nella indifferenza vivono , e nel sibismof a ) . 


(a) Non si farà sicuramente a chi scrive il torto- di credere 
che supponga virtuosi tutti i Napolitani esistenti in Sicilia, co- 
me non tutti degni di quei sussidj , e considerazioni , delle qua* 
M sono taluni in pieno dritto . Coloro tra i Siciliani i quali hanno 
trattato V Autore nei tempi meno sospetti potranno attestare es- 
sere stato sempre questo if dilui sentimento . Egli per i oppo- 
sto che trovasi nella più perfetta conoscenza della massima par- 
te di coloro , che sono da Napoli fuggiti ; che non ne ignora 
le cause ; che disgraziatamente per più anni ebbe occasione di 
esaminarne la diversa condotta più che altro chi che sia è al 
case di conoscere a quali realmente appartenga il titolo di vir- 
tuoso , e quanto questi essere debbono all' occhio del pubblico 
rispettabili. L’ Autore di quest’ Opuscolo ha sempre divisi e di- 
stinti i Napoletani dimoranti nel momento in- Sicilia in quattro 
Classi. La prima tra essi, e più rispettabile, quella è di coloro; 
che nudrendo sentimenti puri in rapporto alla Religione , all' 
Ordine pubblico , alla Giustizia astratta , nemici per massima del 
sistema perturbatore de Francesi , si sono dal Continente ( de- 
ntelli occupato ) allontanili i cercando nella Sicilia la Rocca di 
difesa all’ insultato Naturale dritto . Siegtie a questa Classe la se- 
conda degna ben anche di tutto il' rispetto composta da colo* 
ro , i quali o attaccati personalmente all ' Augusta Reale Fami- 
glia , ovvero seitsibili estremamente per quell' onore , che è base 
nel tempo stesso della Monarchia , e deposito della Nobiltà stret- 
tamente ad esse attaccati hanno nobilmente preferito seguire il 
di loro Signore nelle miserie piuttosto che vivere nell’ opu- 
lenza , piegando il ginocchio all’ Usurpatore . Sirgue a questa là 
terza che formata riene dagli* specolatori Mercatanti di opinio- 
ne : mirando molti , che nel 17y<). furono taluni che attaccati 
si mostrarono alla causa del Re N.S. tanto generosamente ri- 
compensati , calcolando malamente da quella a quest’ epoca sono 
verniti in Sicilia affettando attaccamento a sol’ oggetto di rica- 
scarne rimunerazione . L’ ultima poi , che è veramente per ogni 
Società la più detestabile , ed abominevole viene in grande mt- 
m'ro composta da coloro , che carichi di delitti, e rifiuto degli 
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Che se qualche stolto Oltramontano , e taluni pur anco tra r 
nostri in poco riguardo gli Emigrati tenuti abbiano ; se come 
briganti caratterizzandoli negato talvolta avessero loro quei dritti, 
pur anco che ai prigionieri nelle guerre convengono , -ciò, net 
punto che niente vale a distruggere il nostro assunto , serve 
solo a porre in mostra l'ignoranza non che 1’ immoralità di un 
Secolo , che il distintivo usurpò d’ Illuminato . Ed- in vero quale 


Ergastoli , e degli stessi patiboli si sono dal Regno involati 
per non subire quelle gravi pene delle quali erano troppo me- 
ritevoli . Sono questi coloro , che dannosi , non che ad ogni be- 
ne inutili , non sono arditi se non se contro le leggi , ma tre- 
pidano del- comune inimico più che il tenero pollo dell’ Avolto - 
jo . Lo scrivente ha avuto la disgrazia di avere per più tem- 
po molti di costoro sotto il di lui comando , e la indole co- 
noscendone , e la natura ha ravvisato . che inutili al Prìncipe , 
ed alla buona causa di altro non sono cirpaci fuoi'ichà di spar- 
gere il sangue dell' innocente , dell ’ amico , del compagno ; di 
calunniare il virtuoso , il superiore , di maledire e dannegiare 
ì Messo diloro benefattore ; e che tra essi immemori tutti dì 
quanto a Caldina disse Cicerone : Quale est beueticiuin quod te- 
abs'iuucris a iSefitrìo sedere , vantasi per Eroe colui che po- 
tendo non commise latroneccio ; non attcstò calunnia, non entrò 
in assassinio ; peste di simil genere ( ch'eliminata non che soccorsa es- 
sere dovrebbe da ogni Società ) ha avvelenato tutte i Emigrazioni, che 
leggiamo nei fasti delle Nazioni , è propiamente quella che in 
quest’ epoca ha macchiato la classe rispettabilissima degli Emigrati, 
giacchi facendo colla pessima morale di loro condotta , e con i 
di loro delitti un colpo nella moltitudine ha questa deciso con- 
tro una classe di cui non ha ivi la più rispettabile ih- Società- 
Dietrò il sin qui esposto calcoli ì imparziale Lettore quali sia- 
no le massime deli Autore , ed a chi intendh Egli profondere 
quello lodi , delle quali sono taluni dei' così detti Emigrali as- 
solutamente immeritevoli : se dunque il' confondere gli uni cogli 
altri nella lode è asiohitamentq ingiusto , dall'altro canto tifa- 
re poco conto dei molto buoni per i perversi è assolutamente ir- 
ragionevole meritando tutta la considerazione il riflettere , che 
siccome la virtuosa condotta dei meritevoli non comparisce • alla 
luce , e possono per ì opposto dieci soli malvagi con replicati 
misfatti allarmare' nello stesso giorno une, vasta popolazione, 
così è fuori di ogni matura , e giusta poa<k'. qzìonc il formare 
dagli uni degli altri giudizio , • 
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Politica Filosofia , quale solido raziocinio rolla virtù fondato , 
tuli’ onore , sopra ogni principio in somma costituente qualunque 
forma di Governo , potrà mai far indurre , che quelli Uomini 
strenui i quali agendo conseguentemente sopra uno stabile liste* 
ma nelle rivoluzioni , o negli sconvolgimenti dei Regimi anziché 
neghittosi , il rovesciamento della Patria mirare , armata , ed 
intrepida mostrano per I’ opposto la froute all' usurpatore , o al 
rivoltoso Cittadino , degradati considerare si debbano i fronte di 
colóro, che o malvagi la causa sieguono dell’ ingiusto, o trepi* 
danti , inetti a difendere i propri dritti , piegano da schiavi 
al primo occupante la bovina cervice 1 Imperciochè -se è in» 
negabile in ogni uomo 1’ esistenza di taluni dritti inalienabili ; 
-se questi devonsi maggiormente nelle Società riconoscere , devesi 
in conseguenza ammettere pur’ anco il dritto di -resistenza contro 
coloro , che d’ invaderli cercano , c distruggere . Prima infatti 
che il preteso secolo illuminato tante stoltezze detto, e latto 
avesse in sostegno di tale teoria ; prima di porre in mostra alla 
posterità tutte le inconseguenze , che lo deturpano , ( facendo 
rapidamente passaggio dalla Monarchia all’ Anarchia , Oclocrazia, 
Oligarchia , ed infine , dopo essersi cruentate le mani del san» 
gue di un buon Re , alia tirannide militare ) fu pure un tale 
dritto riconosciuto , non che da tutti i Filosofi rispettato ; fu 
pure dai Politici stessi , e dai Legislatori ammesso , nè posto 
in controversia fuorichè dal prepotente o dal vile, il chinare 
tremante la fronte al quale niente liavvi di piil umiliante ; più 
duro delf esilio non che della stessa morte: Demaratua Tirqui • 
ni» Regia Pater ( diceva il dottissimo Tullio ) tyrannum Cypsel- 
lum , quod ferre non poterat , fugit Tarqainius Corinlho , jf ibi 
auas fortuna» conatituit . Num atulte anteposuit exilii libertatem 
domaticele servitati (a) ? Nè puossi della opposta teorìa consi- 


(a) Quaest. Tuacul. lib. V. — fi piacere soavissimo della Patria , 
t quello della stessa vita , allora può come tale considerarsi , 
quando accompagnato viene da quei beni , thè la rendono pia- 
cevole, e gradita : Quando dunque vengono meno quasi tutti 

questi beni temporali , t quando la politica condotta di un Go- 
verno poggiato sopra i rottami della Religione , e della Giusti- 
zia distrutta mette a cimento i principj morali non meno thè 
quelli della libertà sociale , il vivere in quella Patria , e la 
stessa esistenza diviene un male positivo , nè accettabile se non 
se per quella classe di uomini , che ( fuori dell' esterna forma ) 
tutto ai muti animali somigliano : niente essendovi di pià stolto 
fuori eli quello di anelare il fine , mando , e dovendosi servire 
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, ferire per la società di più funesta , e ruinosa : Solone infatti 
^uel Legislatore famoso, di cui il più saggio, e previdente iu- 


di mezzi distruttivi del fine stesso . Non permettendoci la pre- 
fissami brevità di poter sviluppare queste idee in quella esten- 
sione , che loro , converrebbe , non facciamo che accennarle ai dotti , 
invitandoli a consultare quei genj sommi della Greca, e Lati- 
w« antichità , dai quali purissimi fonti attingiamo i pensieri . 
Eglino troveranno- presso Platone in Crito p. 372. edit. Fide. 
eon quale solida imperturbabile filosofica robustezza sostenne So- 
crate l accennata verità colla etoquema , e colf esempio , non 
diversamente che in Plutarco non solo negli Apoftegmi alla 
P- 2i6. , e 221. t. 2. delta edizioue di Xilandro , ma nell’intiero * 
aureo Opuscolo : Non posse suaviter vivere: ■ quindi è che Seneca , 
sebbene viveste in tempi non troppo onorevoli per r Umanità , 
disse nella sua Epistola LXX. — praeferendatn esse spurcissi- 
mam mortem servituti mundissimae: — siccome nondimeno il co- 
mune degli Uomini quasiché divenire potesse immortale , poco in- 
caricandosi dei beni morali preferisce ad essi non che la vita , 
u lusso , ed i comodi ( anche superflui ) di essa , così la par- 
te saggia dell' Unum genere tenne nel massimo riguardo coloro » 

■» quali della tutta colla parte di loro inferiore da forti vin- 
cendosi seppero preferire all’amore connaturale della vita , T amo- 
re del fi m > cui f Uomo i destinato a vivsr in società , 

onde cantò il Satirico : 

Summum crede nefas animata praeferre pudori 
Et propter vitam vivendi perdere causas. 

Juven. Sat. VITI. ver. 82. , 83. 

Della massima considerazione crederono quindi gli antichi degno 
Filomeno condottare dei Foresi , il quale dopo la più strenua 
difesa vedendosi superato dai Beoti piuttostochè divenire schiavo 
si precipitò da un' altissima rupe ved. Diodor. Sicul. Bibl. Hist. 
lib. XVI, , e Pausati, lib. X. non che quell’ imberbe Lacedemone 
recatoci da Seneca nell Epistola LXXV1I. il quale fatto di già 
prigioniere tanto trovò umiliante la servitù , che gridando da 
forsennato non serviam battendo il capo tra le mura esalò lo spi- 
rito . Le teorie esposte quindi, e gli esempj, che potrebbero all'in- 
finito moltiplicarsi, devono troppo bene far considerare ai saggi 
di quale rispetto meritevoli siano coloro , che la Patria , non che 
ogni fortuna abbandonarono , o per seguire quelle teorie , che mi- 
rarono calpestate dall’ Usurpatore , o pure per tssere entusiasti 
seguaci di quell’ Onore , principio costituente , e fondamentale 
della Monarchia r c 
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riamo tra i fasti dèlie Nazioni ricercasi, troppo bette 'nella » 
vastità della sua intelligenza ponderando quanto alla buonh cau- 
sa della Patria dannoso il neghittoso fosse, e lo indifferente 
Cittadino , non esitò nelle Attiche leggi quella promulgare , in 
forza della quale menati erano a morte coloro , i (piali nel 
tempi delle sedizioni , e turbolenze civili nelle proprie case rin- 
serrati senza deciderai a partito di sort’ alcuna . inetti ad aspet- 
tarne l’ esito ne rimanessero (a). Nè alieno sarà in questo rincon- 
tro il considerare, che siccome secondo la dottrina dei DD. 
tutti del Dritto delle Genti finita non mai puossi una guerra 
( anche giusta ) considerare , se non se le Province tutte dallo 
Avversario conquistate pur intero si mirino , non che i Socj , 

■ed Alleati di -Ini debellati , e distrutti ; cosi nel caso nostro 
invasa non essendosi dall’ Inimico senonse una sola parte della 
Moivardbia di Ruggiero, intatta rimanendone la Sicilia, che dà 
nome, e titolo alla citata Normanna Monarchia; non che illesi 
quelli Alleati del comune Monarca , che la causa di lui ii più 
stretto dovere avevano di difendere, e garantire, 'così 'bilan- 
ciando la guerra «e quo Marte , sciolto nei Napoletani conside- 
rare il giuramento di fedeltà non potè vasi , e quindi il dovere 
-sempr’ esistente , la causa di difendere del Principe della Na- 
zione , il quale vinto pienamente non già , ma in altra parte 
del suo Regno concentrato dalle falangi , e dalle flotte degli alleati 
suoi difeso , e garantito il propizio momento sotto le armi aspet- 
tava per rivendicare i "suoi dritti col consiglio , col ferro, colla 
riconquista; la quale indisputabile teoria dai DD. del Dritto delle 
Genti riconosciuta fa ricavare loro per corollario-, die i dritti 
•degli assenti dalla Patria dall’ Usurpatore invasa dietro la ricon- 
quista per dritto di postliminio si riacquistino : Si proinde ( di- 
ceva il dotto Giureconsulto Samuele de Cocce» ) soci» causato 
devicti populi adhuc defendunt , nondum finitura est bellum: ne- 
dum si pars saltem populi sutjugnta est , bine si ape sociorum 
civitas talis restituitur •, jure ■postliminii omnia pristina jur» 
recipit (b) ; Che però se pur seguendo le turpi pratichi» di 
moda adulando le potenti Nazioni del Secolo, ammettere per un 
istante si Volesse nella forza il principio conoscitivo delle umane 
azioni, come teoreticamente vomitò per il primo sui Tamigi l’em- 
pio Hobbesio ; pur questo ferino principio stesso reclamando nel 
rincontro in favore del comune Monarca, a vantaggio dei Na- 
poletani , che la causa di lui seguirono manifestamente ridonda .. 


(a) Plutarc. -in Solon. Ani. Geli. Noct. Attic. lib. II. t ap, XII , 

(b) Dissertai. Proem. XII. lib. VII. c ap, XII, 853. 
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figlino infatti , sebbene da una parte della sua Monarchia eoa 
ostile forza espulso il proprio Re mirarono , e nell’ altra con 
poca sua militare forza riconcentralo ; pur nondimeno un’ altra 
grande forza in esso lui i Napoletani riconobbero da paragonar- 
si con quella dell' inimico ; forza , che consisterà nel dritto itw 
contrastabile, che areva su -de’ suoi Alleati . intendiate dire su 
di coloro, dei quali per fedelmente seguire la causa perduto 
aveva una parte del suo Regno . Tu tale giusta supposizione 
confermata maggiormente dall’ osservare , che un Ministro di una 
delle alleate Nazioni segui con rimarcabil condotta i Reali Prin- 
cipi nella ritirata pericolosa delle Calabrie , mentre che altri 
schiere adunavano , c vascelli , per rinforzare la 'Sicilia ; che da 
questa Isola minacciando di frequente la costa di quel Regno , 
i Napoletani colà rimasti invitavano di continuo alla rivolta onde 
frangere il giogo dell’ usurpatore , lo zelo più grande dimostran- 
do , e l’ardore, onde la causa difendere di Ferdinando. Che se 
tutto l' anzidetto , un oggetto ben diverso egli avesse da quello, 
che la comune aspettativa dell’ uomo morale presagiva ; se in 
taluni trattati un tanto fedele Alleato poco , o nulla considera- 
to fosse , e se altro in seguito stato fosse veduto , ciò tutto 
non poteva in conto alcuno dai Napoletani pretendersi , che pre- 
vedessero , lecito non essendo , nè presumibile , il tirare conse- 
guenze da tutto quello , che contraddice in natura , tanto che 
in Morale . 

L’ esposizione semplicissima di ciò è bastevole onde cia- 
scuno comprenda , die gli abitatori delle diverse Provincie del 
Regno di Napoli, che trovami di presente in Sicilia sono per 
la maggior parte composti di coloro , 'che la causa seguirono del 
proprio Monarca , « in obbedienza degl’ inviti , che a molti di 
essi diede -nella partenza il Sovrano , o pur di coloro die delu- 
si dalle apparizioni militari in Calabria , e nelle Isole , dalle no- 
stre armi , e da quelle degli Alleati eseguite, non che dai pro- 
clami ; promesse , e seduzioni degli Emissarj , da interno entu- 
siasmo infiammati , e commossi a vendicare la causa intrapresero 
del proprio Monarca ; ond’ è che -nelle diverse , e più remote 
Provincie di quel Regno , l’ un 'cittadino contto l’ altro le armi 
volgendo , cruentate per fino le domestice parieti , il ferro mici- 
diale nelle Viscere immersero dei più stretti congiunti ( onde ì 
ceppi frangere dell’ Usurpatore ) seco lui non che con gli stessi 
di loro concittadini irriconciabilmente compromettendosi . Delusi 
ossi intanto dalle speranze lusinghiere ; nel più caldo delle mi- 
schia abbandonati , parte di essi stringendo il ferro caddero 
«sangui; parte consumati rimasero dalle fiamme divoratrici, con 
cui la crudele mano dell’ inimico le proprie abitazioni distrusse; 

c 
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parte terminarono la vita sopra infame patibolo , pochissimi fra 
tanti rimanendo , «he ogni fortuna in preda dell’ Usurpatore ab- 
bandonata chi in Capri; chi in Ponza, dii nella Sicilia presero 
tra palpiti prodigiosamente rifugio . Che se quanto si espone nella • „ 
classe egli è di quei notorj , dei quali diceva un dì il Roma- 
no Oratore : Testiti est Hispania : testis Gtillia . Italia . . . Orbis: 
DomandeVem Noi a che che sia Uom morale contro chi mai , 
questa classe infelice ha dritto di 'rivolgersi onde tirare innanzi 
quella sussistenza infelice „ che ha nella propria Patria' tanto 
-sventuratamente perduta ? A tale interrogazione il più lontano 
sentimento di giustizia farà sicuramente rispondere , che il Re 
tanto che gli Alleati di lui , che diretta causa ebbero a chia- 
marli , e comprometterli, son tenuti somministrare loro i mezzi 
a quella vita, resa, loro mercè, tanto infelice. Chi per ahro 
tra i Napoletani sarà quell’ ingrato che potrà mai querelarsi 
del proprio Monarca 1 Chi mai tra essi indelebili non serberà 
nel cuore marche eterne di rispettosa riconoscenza verso l’ Au- 
gusta Consorte di lui , che tenera sempre mai ed instancabil- 
mente compassionevole verso gl’infelici, così detti Emigrati, 
in vendita non solo pose ed in pegno le -proprie ricche suppel- 
lettili ; non solo d’ ingenti debiti gravossi per tergere loro- le la- 
grime , ma perfino agli ultimi periodi un dì giunta di sua car- 
riera, altro più che mai non le *piiugeva il cuore se non se 
la sorte degli Emigrati , non mai stancandosi di essi tra i sin- 
ghiozzi , e gli affanni raccomandare ora allo Sposo , ed ora 
al Figlio onde dimentichi non divenissero di soccorrerli , proteg- 
gerli , alimentarli ! Che se nel numero eccedente di vittime tan- 
to disgraziate , taluno pure vi fosse che ricolmo degli anzidetti 
benefizi non si richiami , essere pure costui sicuramente dovrà 
tra gli sventurati l’ infelicissimo , i gemiti di cui un’ aura avver- 
sa , e crudele lungi costantemente tenne dalle porte di quella 
Reggia, cht? spalancate furono sempre all’indigente, e da quel 
Trono, che il simbolo pur della riconosceuza, della miseri- 
cordia per tanti anni mostrassi . Il Re dunque giusto insieme , 
e pio finché nella destra lo scettro strinse dei suoi maggiori 
non maucò nelle maggiori angustie stesse del suo Erario di pre- 
stare una tal quale proporzionata sussistenza a eoloro tutti , 

«he eransi per la causa di lui compromessi . Vacillato non per 
tanto ( come in diversi dispacci si scrisse ) lo stato di sua sa- 
lute , nè potendo di vantaggio la somma dell’ Impero sostenere , 
cedute le redini del Governo nelle mani del Primogenito di lui 
tìglio , accaduta sotto il nuovo comando una sostanziale muta- 
zione nel sistema del Governo , incominciarono sino dal Irei 
principio a sperimeitare sotto di esso i ( così detti ) Emigrali 
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•gni durezza-,' ed affanno. Ed invero diviso l’ Impero in- parti 
potenziali , dietro tale mutazione obbligato non si credè il nuovo' 
Governo da quei doveri verso i Napoletani compromessi , che 
pur dal Sovrano furono costantemente riconosciuti . Sarà pregio 
del presente lavoro il chiaramente dimostrare, quanto l’ aniridetta sup- 
posizione sia in diretto contrasto con i priticipj più conosciuti 
del Naturale dritto , e di quello delle Genti , non che dalla 
pratica aliena delle Nazioni, e dei Popoli più colti, e civilizzati. 

Tutto ciò che abbiamo anteriormente accennato abile si 
è a dovizia di dimostrare ai Re N.S. il dwere di prestare sus- 
sistenza a coloro tutti , che invitati a seguirlo , o per la cau- 
sa di lui compromessi restituire al pristino di loro stato non 
poteva . Spogliata per altro l’ antica Monarchia di talune parti 
potenziali dell’ Impero ; dichiarati Nazionali dal Parlamento i be- 
iti dello Stato, sanzionati dal " Reale Principe gli articoli anzi- 
detti , ne siegue essere nelle suddette parti di Regalia spirato 
V e|iot della Monarchia . Dietro tale cangiamento intanto ha col 
fatto il nuovo Governo dato a conoscere non credersi esso as- 
tretto , e tenuto a quelli stessi doveri , che come sagri erano 
dal Re riconosciuti . L’ attuale Ministero non per tanto avvam- 
pando di fiamme di libertà , consentaneo «essendo ai suoi prin- 
cipi > prendere non dovrà in- nujla parte quella coraggiosa sin- 
cerità , colla quale ehi scrive porrà in mostra* al Parlamento 
niente esservi dell’ anzidetto posizione più assurdo , non che alie- 
no dalle teorie del naturale dritto ; avendo d’ altronde presente 
la nota sentenza , che ne avverte ; eavendum esse. ne. dum ni~ 
miuin servetur humililus diccndi frangaiur auctoritas . 

Generale riconosciuta teoria quella -è nelle pubbliche suc- 
cessioni ugualmente che nelle private , che colui , il quale nei 
dritti , c beni dell’ antecessore succede , dei * doveri non meno 
che dei debiti di esso venga similmente caricato : e sebbene ad 
una tale astratta proposizione possa da taluno opporsi , che suc- 
cedendosi per proprio dritto l' anzidetto non valga , come nella 
successione per fcdeeommcssi tra’ privati sarebbe > o in quelle 
dei Regni Usu/ruttuarj tra le pubbliche persone ( le conosciute 
dottrine seguendo di Grozio , e •Putìendorfio ) ciò per altro , co- 
me ognuno vede , vale solo nel caso che l’ antecessore , sia pub- 
blica , o privata persona , dritto alcuno no.n abbia a gravarne 
la successione , onde nascer non può nel successore ex proprio 
jure un dovere , che nel caso emergerebbe da persola , 
«die dritto aldo no d’ imporglielo non aveva . La posizione 
nostra non per tanto di un genere essa è assolutamente, 
diversa , coinè tutta diversa 
dei Regni patrimoniali ; nei 


è la teoria nelle successioni 
debiti • all’ eredità inerenti, non- 
2 
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che nelle mutazioni di Governo per mutuo consenso, tra le par- 
ti costituenti stabilito . Nè i limiti di una breve memoria , nè 
la causa , che difendiamo ci permettono , o assolutamente ci co- 
stringono di entrare nella discussione circa le qualità al Regno 
di Sicilia appartenenti se cioè questo come Patrimoniale , Usu- 
fruttuario , o di Couquista abbia a reputarsi , non diversamen- 
te che di qual e quanta santimonia di Dritto abbia la seguita 
mutazione di Regime a credersi rivestita ; disposti sempre ad 
entrare in altro rineootro in dispute di simil genere , contenti 
saremo per ora soltanto dimostrare che il Sistema Civitatis suc- 
cessore al ramo anzidetto di Regalia sia nel preciso dovere di 
pagare questo debito del Re , come quello eh’ è un debito pub- 
blico ; inerente all’ Impero ; debito di cui il Re aveva facoltà 
di gravarne il Regno , per cui i Successori non che lo stesso 
Popolo è ( in mancanza di fondi pubblici ) nella stretta obbliga- 
zione di soddisfare . 

Quelli uomini sommi , la mente dei quali è pienamente 
Tn possesso di quelle vaste facoltà , che il complesso dello Sci- 
bile riguardante il pubblico , e Naturale dritto , non che del- 
le Geuti ,. formano , mireranno pure nella pienezza della diloro 
intelligenza quanto scorrano regolarmente dalle viscere delle ac- 
cennate dottrine le teorie , che abbiamo esposto , e che ci ac- 
cingiamo a dinftstrare . Il solo riflettere , che individuale , ed 
uno è sempre i' Impero , e che questo sempre esistente ,. come 
morto non mai , o distrutto , si considera ( se non per totale 
perduta esistenza civile ) basterebbe soltanto a far comprendere, 
che io stesso Impero trasfuso non solo' da patte soggettiva a 
soggettiva , ma da soggettiva a potenziale , e viceversa ,- scor- 
re libero , e si trasfonde con i dritti , e doveri stessi nelle mu- 
tazioni benanche delle forme , come da Monarchica sarebbe , 
ad Aristocratica, Democratica, Mista, e permutando. Grozio, 
il padre cioè della Scienza del Naturale Dritto , 1’ Uomo pii <■ 
-acuto, profondo , ed erudito nella facoltà, che trattiamo , quel- 
lo che dopo il più severo raziocinio tutto colla storia dei JPo- 
poli confrontava , c col consenso delle più moralizzate Nazio- 
ni discettando sopra l’accennata questione disse: Idem est po- 
pulus Romanus sub Regibus , Consulibus , Imperatoribus . Imo 
etiam si pienissimo jure regnetvr , populus idem erit , qui an- 
tea erit cum sui ‘esset j urie , dum Rex ei praesit , ut caput 
titius popu/i , non ut caput alterine populi . Nam imperiata 
quod in Rege est ut in capite , in populo manit ut in foto , 
xujus pars est caput : (a) Dal che ne siegue , che nelle mu- 
ta) De Jur. B. 8f P. lib. II, cap, IX, §. XIII. 
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fazioni di Regime considerato 1* «Ito* come sempre esistente , cd 
informante , la Città sèmpre come la stessa ha a riguardarsi . 
Differunt enim ( al riflettere di Enrico Coccei ) rottone modi , 
non ratione substantiae ; utrobique enim est harmonia : ita Ci- 
vitas eadem manti sive a Regc noe a primoribus gubernetur 

(a) ; e poco prima Mutata enim forma non tollitur Civita * . 

(b) Nè sviluppo tale di luce nella, dottrina dei dritti agli uo- 
mini appartenenti ( come' individui considerati della grande So- 
cietà ) a quei moderni Filosofi devesi , che tanto nell' accennata 
facoltà si distinsero ; lo stesso Infatti troviara conosciuto dagli 
antichi , luogo quindi abbiam Noi da osservare , che tanto fer- 
mi erauo nella teoria , che uelle mutazioni delle forme dei Go- 
verni sempre l’ Impero esistesse degli stesi* dritti, e doveri ri- 
vestito del precedente , che i ranghi perfino e 1’ etichette che 
all’ antecedente Governo appartenevano dati susseguente ( mutata 
•etiam forma Civitatis ^.si ritenevano , ed’ ereditavano : così ve- 
diam “noi , che trasfuso per dedizione l’ Impero dei Focesi in 
Filippo il Macedone , il posto dei Focesi nel consesso degli 
A n fi rioni , il Re di Macedonia unitamente ai due s offra gj riten- 
ne : (c) come nei tempi a Noi più prossimi succeduto Cosmo 
dei Medici nell’ Impero della Repubblica Fiorentina , sebbene 
un novello Principe egli fosse , uè mai alla nobile Stirpe pa- 
ragonabile dei Ducili di Ferrara , pur non di meno , secondo 
ci attesta Tuano , posto Egli prese superiore al Duca Alfonso 
sol perchè la Città di Firenze , che in Cosmo viveva tisi mu- 
tata forma Civitatis sin da principio prendeva rango sulla Città 
di Ferrara (d) esempj tutti che ci portano ad indurre essere , 
negli uomini stata sempre costante la massima “ che nelle suc- 
cessioni , e mutazioni di Regime sia sempre passato ogni drit- 
to e dovere del passato imperante nel successore soggettivo tan- 
to , che potenziale , ed invertendo “ . Ed in vero . Non desinit 

( disse Grazio ) debere pecunia m populus , Rege sibi imposito , 
quarn liber debebat , est enim idem populus , et dominium reti- 
net eorum, qui populb fuerant imo et imperium in seretinet, 
quanquam jam non exerccndum a torpore ted (t capite (e) . 


(a) Cotnment. in Grot. loc. cit K 

(b) Loc. cit. * 

(c) Diodor. Siedi, lib. XVI. cap. LXI. 

(d) Thuan. lib. XXXII. p. 634. Sf lib. XLIV. p. 893. 

(e) De Jur. B. Sf P. lib. II. cap. IX. §. Vili. — Questa solidis- 
sima teoria di Naturale dritto poggia moltissimo sopra la co- 
nosciuta teoria degli Esseri formati da parti continue , da qusl- 
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Sufficiente sebben pur troppo il sm qui detto sarebbe a 
dimostrare lo stretto dovere nel Parlamento esistente di sussi- 
diare i NapoletAii compromessi , nel modo stesso , die dalla 
Maestà del Re praticavasi , nulla dimeno a togliere sull’ assun- 
to dubbio di sorte alcuna passeremo a porre in veduta essere 
questo mi debito inerente allo Stato . come quello che il So- 
vrano aveva un pieno dritto a farlo gravandone il Regno . Ed 
in vero la natura considerata di questo debito si scorge , che 
anziché essere de)* Re considerato come privato , è* del Re co- 
me pubblica, persona riguardato , e capo dell’ Impero . Imperoc- 
ché coloro , che da Napoli seguito hanno il comune Monarca; 
quelli che in seguito degl’ inviti si sono nelle diverse provincie 
contro l’ Inimico sollevati , mossi sicuramente questi non si so- 
no nè arresi alle voci di Ferdinando , sibene a quelle del He 
delle due Sicilie , il quale da quella regione invasa dei suoi do- 
• miiij in questa , jier 1’ altra parte difendere concentravasi : l’ Au- ' 
gusto rappresentante dunque e Re delle due Sicilie con impo- 
nente voce oltre del suo Esercito , e forze marittime molti al- 
tri chiamò tra i sudditi di quel Regno , onde seco in quest’ 
altra parte unirsi per meglio dall’ ostile aggressione difenderla 
non solo , ma mantenendo presso di se pegni ed ostaggi , più fa- 
cile riuscito gli fosse al presentarsi favorevoli circostanze , di 
fare della perduta riacquisto . 11 Re dunque l’ esercito , ed i 
sudditi suoi non chiamò come privata, persona , ma come pub- 
blica , non per difendere se stesso-, ma la Monarchia . E noi» 
basterà la semplice esposizione di ciò per dimostrare essere 
questo un debito allo stato del tqtto inerente , e passato quin- 
di nel successore l’ obbligo preciso di soddisfarlo ì Imperocché 
essendo fuori* di disputa eh’ esistessero nel Re il dritto , cd il 
dovere insieme di difendere , e conservare la Sicilia , non che 
di riacquistare il Regno di Napoli , esistere conseguentemente 
doveva in esso lui l' altro dritto di potere sciegliere i mezzi 
che stimava più conducenti per la consecuzione dell' accennato 


li composti , non che da quelli di membra separate giusta le. 
antiche filosofiche teorie ved. Achill. Tatius Isagog. ad Phenom. 
A rat. cap. XIV. et Senec. Epist. CII. Le Civili Società dunque da 
parti continue formate sempre le stesse considerami non aven- 
dosi riguardo alla mutazione nè dei Somm' Imperanti , nè del- 
le forme : quindi considerandosi sempre /’ dello Stato Io 
gfesso , esistente sempre, ed informante lo Stato fintoli* contra- 
dizione il supporre non essere obbligato alla contrattata fede, 
si* nei contratti , nelle promesse , e in tutt’ altro da essa emer- 
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fine. Cam auto» Regi competat /acuita» civHalem administrandi. 
Se conservandi , competent etiam ipsi omnia media , sine quibu» 
jinis ille non potest obtineri : siccome ne ammaestra il' sapientis- 
simo Puffendorfio (a). Il debito dunque non è di Ferdinando, 
ma del Re , e quindi del Regno delle Sicilie ; tale obbligazione 
quiudi avendo Ferdinando come Re , deve riconoscersi trasfusa non 
solo in coloro , che prendendo il posto di lui nei beni 1' hanno 
succeduto , e nella regalia , sibene nell’ intiero Regno , e nel 
popolo, qui imperium retinet in foto: nella intiera cousociaziouc 
civile , nani mutata forma non tollilur Civita s : Siegue quindi al 
proposito il disopra lodato Samuele Puffendorfio: Sic igitur con* 
tractus Regùm obligabunt civitalem , qui non manifeste ab suri fi , 
avi iniqui sunt , Se si in dubio prò ratione Regi s praesumitur . 
Adeoque ex illis etiam successore s tenebuntur quatenus capita ci- 
uitatum : quid Se ipse populus tenetur , si rege sublato, sui juris 
esse cocperit (b). Dal die tutto- a luce di meriggio ravvisasi so- 
pra quali solide basi foggia il nostro assunto, e quanto quindi 
frivola , o cavillosa essere possa ogni obiezione in contrario , ed 
in conseguenza ingiusta la condotta del Ministero di Sicilia nell’ab- 
lmndonare contro i principj della, ragion pubblica duramente allo 
squallore , ed alla miseria tanti virtuosi , cd onorati di loro citta- 
dini del Regno di Napoli, resi solo sventurati per la causa segui- 
re dell’ Onore , e della Sociale Virtù . 

Crescerà di vantaggio in ciascuno la sorpresa circa 1’ atto 
ingiusto dai Napolitani compromessi sofferto dal Ministero , tosto 
eliè si porrà attenzione , che il sentimento dei pjù rinomati Au- 
tori i debiti non solo dei Re , e dei legittimi Imperanti , ma 
quelli dei Tiranni benanche , ,e degli Oligarchi obbligano di fre- 
quente i Successori , secondo i precetti ne avvertono della Po- 
litica , del Dritto , e della Morale . I limiti di una breve Memo- 
ria non ci permettono di entrare al preseute nella minuta discus- 
sione di un Teorema, che fertile pur troppo e 'fecondo di argo- 
menti , obiezioni , e nessi colle facoltà all’ £tica , e Politica , e 
Storia appartenenti lunga impresa in vero quella sarebbe il vo- 
lere tutto minutamente , come l’ oggetto richiederebbe , discutere , 
e trattare. Direm solo, che quUtion di simil genere agitata fu 
un dì nella pubblica Assemblea di Atene , espulsi che furono 
i trenta Tiranni . Avevan costoro preso ad imprestito dai Lace- 
demoni la somma di dieci talenti : rovesciata 1’ Oligarcliia si 


(a) De Jure Natur. Sf Gentium lib. XIII. cap. X. §. Vili, 

(b) Loc. cit, 

\ 


Digìtized by Google 



24 

diressero i creditori agli Ateniesi mi liberi per il rimborso de! 
mutuo accennato . Adunata la concione non manrarono taluni , 
che sostennero non essere 'nel 'dovere gli Ateniesi di soddisfare 
un debito dai di loro oppressori contratto, il quale anziché 
per il bene , in perniciem era stato impiegato della Repubblica. 
Uomini sommi non dimeno ( dei quali Alene abbondava ) sopra 
priucipj tutti opposti più solidamente ragionando, il Popolo alla 
restituzione dell' espressala somma persuasero. Aristotile fra gli 
altri quel chiaro lume della Politica* Filosofia sostenne , che i 
debiti , ancorché dai Tiranni contratti fossero , T obbligazione 
nei successori all’Impero trasfondessero (a) dapoichè -nella mu- 
tazione delle forme sussiste tuttora 1’ Armonia , sebbene dal modo 
Dorico si facesse al Frigio passaggio (b) . Encomia pur anco 
l’ Oratore Demostene l' enunciata decisione del Popolo Ateniese 
come quella giusta non solo , ma analoga benanche a concilia- 
re quel rispetto , e buona fede presso gli Esteri , senza la quale 
le Nazioni avere non possouo che utm precaria , e vacillante 
sussistenza “ Voleste piuttosto o Ateniesi ( Egli dice ) caricare 
“ sopra di Voi 1’ erogazione di quelle somme prese da coloro , 
“ che i dritti vostri vulnerarono , piuttostoché a dubitare si 
“ avesse della fede dei patti convenuti? (e) " Avvenimento della 


(a) Politic. lib. III. cap. I. IL III. 

(b) Loc. cit. cap. III. 

fc) Tore i * iitcjs nimriKOtri* vfiae, vrr u tv u» , ra xfnfiar a ravrw 

tran . Hemost. contr. Leptin. — La Maestà del Prin- 
cipato 'è la prima base sopra la , quale si poggia l’ esposta teo- 
ria : la forza della ragione tutta Politica , e Morale insieme , 
che assiste questa in astratto è maggiore , ponendo mente a , 
quelle Potenze , che non essendo di privi ordine più pila esatta 
santimonia della fede , e nella -scrupolosa probità che nella forza, 
devono la politica di loro esistenza confidare . In astratto vi oh 
dimeno contiene ad ogni Governo in buona politica mantenere 
la fede , la quale può da un semplice fiato macchiarsi : la fede 
è /’ unica ancora dei Governi nei bisogni ordinarj e negli estra- 
ordinarj molto più; la fede è la base della giustizia senza cui 
non può sussistere Società qualunque = Fundamendum est alitem 
justitiae Jides ; id est dictorum , conventorumque constantia, et 
vcritas : Cicer. de Offic. lib. I. §. VII. non che Orazio disse ; 

cui pudor, et justitiae soror 

Incorrupta fides , nudaque veritas . 

Carm. lib. I. Od. XXIV. 

La potenza , e la forza di un Sommo Imperante verso i pi seti 
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più alta considerazione degno , abile a farci pur troppo compren- 
dere , quant’ oltre i lumi in quell’ epoca si estendessero della 
Politica colla Moral Filosofia amalgamata , del che l’ Oratore 
Isocrate tenue nell’ orazione sua Areopagitica grave e solido ra- 
dunamento . Nè potrebbe infatti rinvenirsi della opposta dottrina 
ona più fertile di turbulenze e discordie per società qualunque. 
Imperciocché posta una inevitabile diffidenza tra Città e Città , 
tra le pubbliche persone , e le private , quali mai azioni po- 
trebbero dai sommi Imperanti in vantaggio del pubblico eseguir- 
si ? Ed in vero 1’ entrarsi solo dai privati , taHto che dagli 
Esteri , nella discettazione fin dove il Sovrano potere del Som- 
mo Rappresentante si estenda ; se questo sia legittimo ; se la 
obbligazione , che cerca coutrarre in perniciem vergai , aut salu- 
tini Civitatis , oltreché ad ogni passo la marcia di Governo 


contraenti perderebbe ogni credito se una fede illibata, le pro- 
messe noli ne garantisse. Ogni dotto, ogni Politico ben com- 
prende quanto dire si potrebbe ■ circa un tale assunto , e quanto 
sia stolto, e fallace insieme quello, elle da qualche Corteggiano 
politico da dozzina si è arronzato contro fide teoria per adulare 
qualche Sovrano , che poco conosceva f arte di regnare , e quella 
Morale, che la base bassi a considerare d’ogni govèrno; (i con- 
tenteremo intanto, onde non annojare il lettore di riportare l’ auto- 
rità del rispettabilissimo Gronovio circa V assunto in controversia— 
Periculose hoc dìeitur , si trahatur quo a Politicis aulicis solet , 
quasi Princeps decessone nomine espungere non teneatnr : prue- 
seri im si ex Aistoria memincrimus, ac ipsa pracscriptiorte Principes 
qvosda/n vsos ad fraudandos Creditorcs publicos . Qtiod nihil aliud 
est , quamjìdem t oliere , praecipuum generis humani vinculum, ac 
ipsos Principes quo tempore maxima pecunia indigent paupcrare, 
atque rmdos destiturre . jYffm quis inutuum dare velit , qui sciai 
se recipere suum non posse , si moriatur Princeps ante solutio- 
nem ì Ego et ornili pure obligari Principali puto , et Regem , 
ut ferat onus quod decessor contraiti : et pessime facerc conci- 
liar ios , qui aliud siiggerunt Princìpi ; creditorcs illi vii Sub- 
jecti rei e, eteri Imnt : si extiri famam cereri debet , si subjccti, 
ava debet suorum injuria crescere . Tutti decessor , et Rex prae- 
sens moraliter sunt una persona . linde vox illa Regem Galline 
non mori . Quemadmodum , et pepulus idem intelligitiir , qui 
ante centum annos fuit , ut eleganter disputat . AuctcV Cap. IX. 
n. 8. Ergo quantum in ipso est qitod recte faceret defunctus , 
idem sibi quoque faciendum putet — Grcmov. in Grot. de Jur. li, 
& P. lib, II. Cap. VII. §. 10. 
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qualunque paralizzerebbe, fertile paranco di quelle continue ci- 
bili agitazioni diverrebbe , di cui niente havvi per uno stato di 
piti dannoso , e funesto ; ancorché quindi 1’ opposta Teoria fosse 
\era , non che la pratica contraria piò giustamente utile , 1’ una 
tacere si dovrebbe ,, nè l’ altra eseguirsi , avendo riguardo al 
maggiore pubblico bene; la verità considerare in questa rincon- 
tro dovendosi non altrìtnentiche la luce , la quale sebbene uno dei 
massimi beni dagli Uomini abbia a riputarsi pur nondimeno negare 
devesi a taluni ( come negli, oftalmici) ond’ evitare il massimo male 
che cagionerebbe a quell’ organo reso per infiammazione oltre modo 
sensibilissimo ; teoria in politica conosciutissima , non che di conti- 
nuo frequente uso, che fece dire ad uno- dei piìt saggi, e piti 
santi , che il Regno di Napoli mai ornasse : Ad prudentem gu- 
bematorem pertinet negligere aliquem defedimi bonitatis in par- 
te , ut facìat argumentum bonitatis in tato (a) . Abbeuchè dun- 
que obbligatovi taluni contratti reputare iti astratto non si do- 
vessero , pur non di meno seguire devesi f opposto , onde con- 
ciliare quel rispetto alla pubblica fede , tanto ad ogni politica 
esistenza necessario , per cui tanti riguardi meritò sempre pres- 
so i piò grandi uomini il possesso (b). Resta dunque da tut- 
to il sin’ ora esposto dimostrato pienamente , che colui che nei 
dritti , e nei beni dell’ Imiterò succede , ne succede ben anco 
nei debiti , e doveri , ad essi inerenti : ( c) Che il Re N.S. non 
che ogni somma potestà ( purché non notoriamente illegittima X 


(a) S. Thomas Aquin. Summa contr. Gentes lib. III. cap. LXT. 

(b) Primo queritur , an ijedis regibus respublica obligetur 
ad debita a regibus contrada solvenda ? Affirmatur ; quia idem 
jiopulus manet , ex cujus patrimonio debetur . Sed N riceversi t 
Imperatore» tenebuntur ad aes alienum sub libera Republica a 
Scnatu contradum ex eadem catione . Secando quaeritur , si ree 
tj/rannus ejìcitur , slatusque reipublicae hoc modo mutatur , an 
respublica aes alienum a tyranno contradum solvere teneatur ? 
affirmatur ; si in utilitatem reipublicae pecunia versa ■ est ; nam 

* possessor tenetur adminhtrare , adeoqite ea facere , quue ad uti- 
litatem publicam pertinent . Accedit quod catione extraneorum , 
qui pecuniam crcdunt , populus semper obligetur , quia rxtranei 
sequuntur possessionem ófc. Cocc. in Grot. de J.B. & P. lib.I.cap.IV. 
t. I. Adeoque hic quoque popolus et Patrimonio suo debet . Cocc. 
Conun. in Gri>t..loc. cit. lib. II. cap. IX. §. Vili. 

(c) Nam qui bonorum omnium ita ut regni heredes sunt , 
quin promissis , et contradibus teneatur, dubitandum non est 
Grot. loe. cit. lib. II. cap» XIX. §. 10. 
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«vendo dritto , e dovere di conservare il Regno , aveva uguale 
dritto a sciegliere i mezzi , e quindi a contrarre obbligazioni ; 
Che queste passane al successore : Che i sudditi , e gli estra- 
nei molto meno , entrare nè devono , nè possono nella discet- 
tazione fin dova, i limiti -del potere del Principe ai estendono , 
nè a quale fine impieghi i mezzi per cui contrae obbligazione: 
Clie ad evitare i mali maggiori , devesi rispettare lo stato del 
possesso , per lo quale i -dritti acquistati in forza di ciò col 
sommo Imperante passano illesi verso il successore : Che que- 
sto si considera sempre 4o stesso , sia soggettivo , sia potenzia- 
le , per cui considerandosi di parti continue fonnato , -e sempre 
1’ e|i<n dell' Impero esistente non perde forza uè il dritto , nè il 
dovere , nella mutazione delle forme , facendo cioè lo Stato pas- 
saggio da Monarchia ad Aristocrazia, Democrazia , Governo Misto , 
ed invertendo , e permutando 

All’ infuori degli accennati dritti’, che i Napoletani compro- 
messi vantano verso del Re, e quindi verso il Parlamento di Sici- 
lia siccome testé esponemmo, altri ancora per le surriferite ragio- 
ni stesse ne hanno verso gli Alleati di lui , da quali molto , piò 
che dallo stesso Monarca, incitati furono a quelle sommosse, 
ed altre azioni , che coll’ Inimico direttamente , (e trattandosi di 
taluni ) eternamente li compromisero . tinelli moltissimi , i quali 
sono a giorno di quanto operossi prima , e dopo la battaglia «fi 
Maida nelle Calabrie ; di quanto in Capri , non che nella compar- 
sa dell’Esercito Inglese nell’ Isole di Procida , ed. Ischia: o clte* 
non ignoreranno i Proclami del Generale Stuart , -e deli’ Ammira- 
glio Sydney Smith, non menoche le quotidiane apparizioni, e pro- 
mésse degli Emissarj Inglesi, nei momentoche nullaàftvranno a con- 
trastare sull’assunto, saranno sopraffatti soltanto dalla pii^ gran- 
sorpresa , nell’ osservare come abbiano gl’inglesi potuto a sangue 
freddo mirare tanti ( per di loro causa ) compromessi , lasciati in 
balia della desolazione , non avendo tampoco saputo usare la pra- 
ticata fermezza onde spezzare quel gelido smalto ■, dal quale viene 
il cuore del Siciliano Ministero -serrato, e rivestito . Sia peraltro 
che che si voglia di tale paradosso , ciò che trovasi fuori disputa 
si è, che questo stesso dritto, che i Napoletani compromessi van- 
tano verso gl’ Inglesi , consolida maggiormente e fortifica, quelli 
che dimostrammo avere verso il nuovamente istallato Governo di 
Sicilia , il quale ha causa diretta dagli anzidetti Brittanni . Ed ili 
vero siccome egli è notorio , che la seguita mutazione di Regime 
iu questa isola non è avvenuta , se non se mercè 1’ attiva influen- 
za del Brittanuico Ministero sull’ ottimo cuore , e docilità degli 
Augusti nostri Sovrani , non che dal non avere esso trascurato la 
minima circostanza oude in ogni modo, e con tigni mezzo proti t- 
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ture nei rincontri di ferri per la cònsfccuzione del riferito potitieo 
fine; ne siegue , che l'attuale Governo Siciliano sia da un’altro 
dovere astretto onde non negare ai Napoletani «compromessi quella 
sussistenza , che giustamente fu loro accordata dal Ke N. S. Oltre 

D uello, die viene ad esso dall’essere succeduto a) Re, un secon- 
o a considerare si deve , nell’ essere entrato nei doveri di quelli 
Guerrieri , mercé le cui potenti persuasioni è Egli alla desiderati 
meta arrivato , le cui orme seguire conseguentemente dall’ altro 
lato dovrebbe non meuoche , la giusta , e generosa condotta . Il 
Governo Brittannico infatti trascurato non ha mai di prestare larga 
sussistenza a tanti Emigrati per ia massima parte Francesi , iu 
Inghilterra non solo dimoranti , ma per tutto i' Orbe dispersi ; e 
ciò a traverso di essere seco loro naturalmente inimici, a differen- 
za dei Napoletani, e Siciliani, che quali amici, e confratelli per 
lunga pezza si reputarono. Per quanto gravi talvolta state fossero- 
le circostanze , che 1’ Erario Inglese angustiassero , non mai in 
pensiero cadde a quel Governo , die i sussidi agii Emigrati- 
Francesi minorassero , non che si sospendessero : crederò per al- 
tro forse taluno , che tale coudotta nel Brittannico Ministero na- 
scesse dalla soia Cristiana Carità, o Filantropia! Vanta egli per 
l’opposto il principio ben’ anche del dovere, e della* giustizia .■> 
Se alimentano in Inghilterra gl' Inimici della stessa di loro Nazione, 
ciò eseguiscono porcile troppo ben conosoono rispettabili essere ta- 
luni dritti anche negl’ Inimici, i quali nelle catastrofi della Fran- 
cia furono dall’ Inghilterra compromessi . Non è ignota infatti al- 
l’Europa la par-tc , che varie Potenze, cd in particolare l’Inghil- 
terra prese nelle commozioni di Francia ; crederono -varie Nazio- 
ni, ed in particolare- i’ Inglese di tutta giustizia- essere il non- 
negar il sostentamento a coloro , la sventura dei quali mia con- 
causa ripeteva nella politica dei diversi gabinetti : così miram- 
mo Noi in Napoli ( dopo l’ evacuazione di Tolone ) darsi dal- 
P Augusto nostro Monarca larga sussistenza agli Emigrati Tolone- 
si , il mantenimento dei quali sostenuto veniva da una pubblica 
imposizione sopra i diversi proprietarj di quel Regno , c ciò 
per essere quelli stati dalle nostre Armi compromessi . Nè di 
essere poste iu dimenticanza ritroviamo i tratti frequentissimi di 
beneficenza, con i quali 1’ Inghilterra varj Popoli soccorse, re- 
si per la buona causa infelici . Degne di ammirazione hanno in- 
fatti a reputarsi le sovvenzioni , con le quali i privati di Londra 
ì Portoghesi , non die tanti sventurati Russi soccorsero . La sol- 
datesca per fino che per ogni dove ed in ogni tempo fu come 
avida sempre considerata consacrò pure un giorno di digiuno 
al sollievo dei Moscoviti . Con quale coraggio mai sciolto dal- 
F anzidetta obbligazione il Ministero di Sicilia dunque si crede- 
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ri , quando non solo stretto egli è da' quei viticoli che ha dal' 
Re ereditati , ma dalla giusta pratica altresì dell’ accennata Na- 
zione , dalla quale non solo' la nuova politica sua esistenza essa 
ripete , ma ben anche ( per servirmi della frase di Siila presso- 
Appiano Alessandrino (a ) ) itti vmfif.iit di cui attualmente ri- 
trovasi ? Se dunque fu in Sicilia emulata la giusta pratica dell' In- 
ghilterra nell’epoca, che i Siciliani erano s-fesar**? della Gran 
Brettagna , si trascurerà in un momento che l’ alleanza di lord 
coll' Inghilterra tutta Nazionale divenuta , con pià tenaci legami 
essa è stretta di quella , che pur fu un flì tra i Latini , ed i 
Romani, siccome in Dionigi di Alicamasso miriamo . (b ) in Livio co- 
gli Etoli (c) e con i Rodj , ( d) ed ili Polibio tra i Tessali 1’ altera 
Macedonia (e)l La Giustizia intanto, la Cristiana Morale, la Po- 
litica agendo tutte essieme di concerto attivamente ^el rincontro, 
non clic riscaldare , fondere dovuto avrebbero il cuore di Giu- 
lio onde amorosa porgere la destra agl’ infelici compromessi ; 
onde togliere «ssi da un baratro profondo tanto e tenebroso . 
Che se ( non essendo per tutti tutte le virtù ) meno pii degl’ 
Inglesi Guerrieri , non abbian saputo taluni , nè creduto abbia-* 
no ragionevole il digiunare per un solo giorno , onde i di loro 
sventurati concittadini soccorrere , irragionevolissimo almeno avreb- 
bero dovuto supporre non che crudele , che i Napoletani più 
meritevoli in balia del caso per diciotto mesi abbandonati di- 
giunino , loro mercè , da tanta lunga pezza Condotta tanta più 
aspra , c detestabile , quanto anziché nemici fra di loro essere 
i Napoletani e Siciliani , come gl’ Iuglesi cbn i Francesi si con- 
siderano ; ed anziché da grande spazio fra essi divisi come tra’ 
Brittanni , Moscoviti, e Portoghesi verificasi, amici per l’op- 
posto per natura , e confinanti , gli abitatori di Napoli eoa 
quelli di Sicilia mai sempre si riconobbero . Sudditi dello stes- 
so Monarca ; cittadini della stessa unica antichissima Norman- 
na Monarchia ( divisa , di cui solo era per politica 1’ Atnmini- 
nistrazionc ) ; le cariche , gli onori , le magistrature , le leggi , 
i riti si divisero , e comunarono ; congiunti , di frequente fra 
essi vicendevoli maritaggi si contraevano ; aperte le case , ed 
i cuori spalanca»! , quotidiane mense di amicizia i Napoletani 
nel proprio paese loro bandirono ; amici quindi , congiunti , eorv- 


(a) Mithridat. ps. 212; 

(b) Hist. lib. IF. 

(c) Lib. XXXIV. cap. XXII. 
Cd) Lib. XXXVII. cap. LUI. 
(e) Hist. lib. IV. cap. LXXVL 
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cittadini , e confratelli sempre mai a tutto senno tra loro vicen- 
devolmente si riputarono : (a) concittadini e confratelli il cui 
territorio diviso non è se non da un tratto minore del tiro di 
un cannone ; dimostrando ad evidenza con fili angoli alterni la 
natura a' loquaci vestigi di non essere la Sicilia se non se una 
continuazione del territorio Calabrese ; concittadini e confratelli, 
che il buon senso , non che la Storia ne ammaestra , e la Geo- 
grafia , eh’ essere fra essi non possono senza stato di jierpetua 


(a) Oltre che ingiusta , insultante , e crudele insieme hassi a 
reputare la condotta dall’ abbattuto partito tenuta verso i Na- 
politani dece riconoscersi in essa il cero capo d' Opera dell’ 
Antipolitica : E tate il tornente dei diversi raziocinj , e delle 
ragiqpi che giustificano questa proposizione , che ogni Uomo di 
btiòn senso ( senza essere politico ) non che chi scrive non *j può 
non esserne pienamente convinto . Se coloro , che lo regolavano 
dato non avessero all’ intiera Sicilia , ed all Europa le prove le più 
convincenti di non possedere i lumi nè degli Alberoni : nè dei 
Mazzarìni ; se i impreveduta mina che contro di essi si scop- 
piò nel Parlamento non ci avesse dimostrato in essi la più battesimale 
innocenza., o tutt' al più non esservi tra essi se non se taluno soltanto 
maliziosamente imbecille avrebbe pure un Uomo di stato dalla condotta 
di loro deciso , che in questa misura meditata veniva la rovina fu 
tura della Sicilia . Ed in vero a quale mai oggetto usare tan- 
ta crudeltà , tanto disprezzo , tanta ingiustizia contro un popo- 
lo limitrofo di risorse superiore e di popolazione alla Sicilia 1 
perche in vece di stringere con più tenacità gli antichi nodi 
( che Napoli univano alla Sicilia ) tagliarli da forsennati , e di- 
chiarando Esteri gli stessi di loro concittadini ; coloro che con 
essi l’ antica unica Monarchia formavano ; quelli che nelle di- 
verse Provincie di quel Regno , ' ed in questo , difesa avevano 
contro il comune inimico la Sicilia ; costringere ad una dispet- 
tosa partenza i migliori Uffizioli , le persone più meritevoli , che furi- 
bondi andati sono a prendere partito sotto i vessilli dell’ Inimi- 
co ? Per quale oggetto mandare nel continente tanti Apostoli 
per distmggere , ed atterrare il partito che aveva colà la buo- 
na causa , e formare dei Napoletani amici , e confratelli dei 
Siciliani i di loro più irreconciliabili nemici ? Il rispettabile 
consesso che forma il presente Parlamento deve essere persuaso 
della sincerità dell’ Autore di quest' Opuscolo : il più sommario 
informo intorno la di lui vita politica ; il mirare che sempr è 
stato egli per massima il costante avversario del commune ne- 
mico ; il bersaglio dei Cabbalisli , e dei fautori dell’ Anarchia ; 
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guerra lunga pezza divisi ; concittadini e confratelli che sortita 
dalla benifica Provvidenza una ineguaglianza di forze ; di po- 
polazione ; di risorse , di genio militare , crudele non che im- 
politico sarebbe in una momentanea circostanza dì non meri, 
tata indigenza prender essi a scherno ; abbandonarli ora al caso, 
ora in balia dei flutti tempestosi di Ogni durezza servendosi e 


il porre attenzione alla condotta che ha tenuto in Sicilia > ed al- 
la vita , che mena mettere deve ogni critico nella più ferma si- 
curezza circa V onestà dei suoi sentimenti . Or con tutta V in- 

f enuità del suo carattere può Egli assicurare , che la causa 
ella Sicilia aveva nel Regno di Napoli il partito più solido , 
ed esteso ; partito che intanto fare non poteva rapido progres- 
so contro l’ Inimico, in quanto che veniva ad ogn istante com- 
presso dalla fovea , e soffocato nel sangue. Le frequenti eommunica- 
eioni di tre intieri anni , nei quali lo scrivente è stato in Pon- 
za ! hanno troppo ammaestrato intorno tale interessante artico- 
lo , ed i fatti più frequenti , e decisivi hanno pd esso lui tol- 
to ogni dubbio circa i assunto . Sembrava in vero strano sul 
bel principio del comando di lui nelle Isole come mai ■ una sola 
felluca armata Siciliana ne fugasse tre Napoletane ; come la 
nostra flottiglia di Cannoniere di due terzi inferiore a quella 
dell' Inimico cogliesse costantemente allori , e trionfi . Dissipata 
fu intanto ogni sorpresa quando interrogati più volte parecchi, 
prigionieri costantemente veniva da tutti asserito eh’ eglino re- 
putavano i Siciliani come di loro fratelli ; che la causa sebbe- 
ne ei a apparentemente diversa , era per altro la stessa nei di 
loro cuoi-hit « che riconosciuto nel di loro petto avrebbero sem- 
pre net giusto , e nell' ottima Ferdinando IV. V Augusto di 
loro Padre , e Signore : or questi fatti innegabili , e tante altre 
riflessioni muovevano la smania ' la più tormentosa negli amici 
della buona causa mirando il lavoro continuo , ed indefesso che 
facecasi per distruggerla dai fondamenti . Tutta dissimile non 
per tanto è stata la condotta lodevolissima del presente Parla- 
mento , ed il mirare il modo ben diverso come nelle varie di- 
scettazioni , e rincontri hanno trattato i Napoletani fa chiara- 
mente ravvisare quali Siano le vedute la giustizia , e la politi- 
ca , che han animato il Parlamento e ciò sebbene in contradi - 
zione di taluni , i quali battere voluto avrebbero le passate or- 
me : Degna quindi ritrovare devesi della lode la più splendida 
la mozione del Sig. Duca di Sperlinga , il quale mirando l’ og- 
getto rilevantissimo della Truppa in tutta quella estensione che 
ad mn usato di Stato conviensi propose che avendosi come nid- 
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di disprezzo , fertilissimi semi di odio a larga mano inconside- 
ratamente spargendo , quasi l’ira futura incitandone, c rii- fidan- 
done il più uiusto , e feroce risentimento, e ciò nel tempo stes- 
so , che i Napoletani in Sicilia esistenti sotto il grave fncarco 
delle armi, e nelle marittime squadre han pure seco loro divi- 
si i pericoli contro il comune inimico versando il di loro san- 


la l' impolitica , ed infittita distinzione di Siciliani , ed Esteri, 
come Nazionali i Napoletani si considerassero ; mozione che sta- 
ta sarebbe pel grande oggettto compita se stata fosse più uni- 
versale abbracciando cioè tutti coloro , che ci hanno dritte , t 
sono di tanto meritevoli . Ed in vero quale mente di bue sarà 
per porre, in contrasto , che nella stessa proporzione che uno 
prende interesse, ed ha dritti, cd impegni , tanto maggiormente 
con energia difende colle armi quella causa , la quale sempre 
come aliena sarà dagl’ Esteri considerata . Nella Sicilia dunque 
in cui non si è pur anco incominciato il grande, lavoro della 
edttcazion pubblica ; in citi spirito militare non esiste credere non 
devesi del massimo interesse, e della più grande inutilità che i Napo- 
letani antichi concittadini della Sicilia non suppliscano in parte 
ad un tale voto ? sm'ebbe anzi del massimo interesse per la Sicilia, 
e del danno più grande per V Inimico se in vece di costringere 
tenti fautori della buona causa a ritornare sotto il dontlnio di lui 
invitare per l’ opposto i Militari ; gli Artieri ; gli Agricoltori 
del llrgno di Napoli di fare nella Sicilia passaggio conceden- 
do loro tutti quei dritti , e quelle agevolazioni , che fossero 
possibili . Chi non si avvede quanti vasti territorj giacciono nel- 
la Sicilia incolti cd abbandonati ? chi non si accdhge che la 
Sicilia è mancante grandemente di popolazione , di quella vasta 
sorgente cioè in cui sola attingono le Nazioni la forza , la ric- 
chezza , l indipendenza e quei beni lutti , che nel momento che 
le felicitano nell ’ interno , rispettabili , ed imponenti le rendo- 
no presso i popoli Stranieri . La parte sana ; quelli che s’ in- 
teressano per sistema per la buona causa , e detestano la caba- 
la , V intrigo -, il Sibismo , i partiti si augurano che il Parla- 
mento di quest’ anno , ed i successiti minando quanto di contra- 
rio al buon sistema si edificò dal distrutto partito ; inbalsaman- 
do l'animo esulcerato elei Napoletani ( con tenere fronte all’am- 
bizione ed al Sibismo di taluni ) conciliando in somma sempre pili 
gl' interessi , ed i cuori di due popoli limitrofi, faccia che resti- 
no in una sola Nazione ( come già fù ) amalgamati , stringen- 
do e raddoppiando quei legami, i quali bene uniti diffìcilissimo 
diviene il frangerli , e separarli . 
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gue non solo , tnn quello di sovente de» più stretti di loro ami- 
ci , e confratelli nelle schiere inimiche esistenti , e tutto ciò 
in difesa di quella Sicilia , che ora sembra porli in non cale 
non solo , ma sprezzante beffarne le lagrime , ed il doloroso 
non meritato infortunio (a) . 

Non ordinaria ventura quella dei Napoletani certamente 
reputare si deve , il dovere la presente memoria dalla Camera 
dei Comuni essere ponderata , e discussa . Ed in vero un con- 
sesso questo formando di personaggi a pubblico suffragio eletti , 
nè già dal cieco azzardo della fortuna in quei posti situati , 
ricolmi conseguentemente essere devono , ed adorni di quelle 
morali virtù , e di quei lumi , che mutata ( insieme con i lu- 
mi del secolo ) la rigida educazione dei nostri maggiori , eredita- 
ria non essendo nè la virtù, nè la sapienza degli antenati, con 
dolorosa esperienza miriam Noi poco accoppiarsi coll’ozio, con 


(a) Non sapremmo decidere , se di maggiore ingratitudine , » 
stoltezza ricolmo fosse colui , che non conoscesse , quanto abbia • 
no i Napoletani concorso alla difesa della Sicilia , e quali im- 
mensi sacrijizj ciò sia costato all' infelice Rrgn'o di Napoli , 
Senza entrare nel dettaglio di ciò che ha -ognuno sotto il pro- 
prio sguardo veduto circa il modo marziale ed eroico come i 
Napoletani si sono in Messina battuti per contrastare il pas- 
saggio del Faro , non che ciò che da essi stessi si praticò nel- 
la spedizione delle Isole , ove la forza marittima dell’ Inimica 
( forza che sarebbesi rivoltala contro la Sicilia ) quasi intiera- 
mente distrussero, senza entrare ripetiamo in tali dettagli l'espo- 
sta verità sarà trionfalmente dimostrata dal solo porre atten- 
zione , che i Napoletani nelle stesse provinole del Regno di Na- 
poli difesero la Sicilia . Chi conosce quanto si passò negli scorsi 
anni in quel Regno può assicurare , che l’ inimico fu distolta 
dalla spedizione per la Sicilia , frenato solo dalle insurrezioni 
continue delle diverse Provincie, e dal mal umore generale che 
osservò in quel Regno . Quante vittime non ha ciò costato agli 
infelici Napoletani ! Quanti dal ferro caddero trafitti ; quanti 
immolati dal carnefice; Quanti estinti tra quelle fiamme che 
distrussero le proprie Patrie ! Quanti , ora esistenti in Sicilia , 
videro tl di loro Padre , il figlio , il fratello pendente da in- 
fame patibolo , e mentrechè lordi del sangue dei di loro figli , 
ed amici tra angosce mortali presero in Sicilia rifugio , condan- 
nati si vedono ad una morte tanto più crudele quanto più len- 
ta ; tanto più ingiusta quanto che viene da coloro , che hanno 
col proprio sangue difeso , e garantita ; e da coloro , da coi 
sono stati incitati, e compromessi , e 
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i giuochi , e con le boriose auliche frivolezze . Uomini tanto 
probi, e sapienti evidentemente ravvisando quali dritti ai Napo- 
letani compromessi appartengono impedirai) tosto, che la passa- 
ta ingiustizia di vantaggio s’ inoltri , non che riparati sieno loro 
quei passati danni seriissimi , contro dei quali i codici più sa- 
cri reclamano , che mai sempre le più colte , e moralizzate Na- 
zioni in rispetto tennero , e venerarono . 

Che se tutte le fin’ ora esposte ragioni , cd altre moltis- 
sime , che per brevità si tralasciano , il dritto perfetto alla sus- 
sistenza di ogni compromesso dal Governo di Sicilia abboudan- 
teinente dimostrano , altre di vantaggio ne esporremo , die par- 
ticolarmente ai Signori non menoche ad ogni proprietario Napo- 
letano competono , a quella classe di persone , intendiam. dire , 
che in ragione inversa del maggior riguardo che meritava è stata 
maggiormente dal Ministero disprezzata , scorsi di già essendo 
dk-iotto mesi , che essi in balia del caso abbandonati non hanno 
il menomo soccorso ricevuto .(a) . Dalle ragioni , che di es|>or- 
re ci proponiamo i dritti emergono , che i proprietari Napole- 
tani compromessi esclusivamente vantano sopra i fondi ( in que- 
sta Isola esistenti ) di coloro , che nelle regioni occupate dal- 
T Inimico si trovano ; sopra i dritti die i privati non che i 
corpi morali di Napoli hanno verso i proprietà)) Siciliani ; non 
die sopra gli oggetti diversi , e moltiplica del più grande valo- 
re , che da Napoli trasportati ( e quindi di proprietà de’ Na- 
poletani ) nell' anno 1798. , e successivamente nel 1805. furono 
nella Sicilia immessi , e depositati , dei quali il Governo attuale 
dietro la seguita mutazione di Governo intende nullo jure pie- 
namente appropiarsi . 

Se anziché innanzi alla Camera dei Comuni tanto per 
le morali sue qualità rispettabile tutt’ altro il nostro avversario 
fosse , al quale dirigere il nostro ragionamento si dovesse , do- 
manderemmo a lui di buona voglia , quali sieno mai le ragioni 
dal pubblico dritto , o da quello delle Genti nascenti dalle 
quali autorizzato essere possa un Governo a lanciare rapace la 
destra sopra i beni di quei propietarj , ebe fuori del di lui 


(a) Il mirare trattati con maggiore asprezza i Signori di quello 
che trattato fu la plebe , fa chiaramente ravvisare quale fos- 
te veramente l’ oggetto della ingiustizia , e della ferocia . Noi 
dopo di aver accennato ciò di volo lasceremo piuttosto libero il 
corso alle specolazioui particolari di ognuno di quello che en- 
trare in certe riflessioni, che strappando qualche maschera po- 
trebbe trascinarci in discussioni, che vegliamo di buona voglia 
trascurare . 
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dominio dimorando in paese dall’ inimico occupato si t forano ì 
Se profano egli nelle anzidette facoltà non fosse tosto « Noi 
risponderebbe , che tanto ciò , (pianto il rappresagliele copra 
le mollili proprietà di coloro , che trovansi all’ Inimico sogget- 
ti in piena contraddizione si è della Morale nonché della pub- 
blica Ragione : Mero enim naturae jure ex facto alieno rit mo 
tenctur itisi qui honorum succestor est (a) . Imperocché -sicco- 
me 1’ obbligazione della pena scaturisce dal merito , non essen- 
do il merito se non personale , ingiusta ogni pena considerare 
devesi senza volontario concorso di colpa, o di delitto; quin- 
di veruno essere non può in dovere di rispondere se non delle 
proprie azioni , per cui ne anche i figli possono senza vulne- 
razione di giustizia essere per paterno delitto qualunque puniti, 
così e molto più Tagionevohnente l’ingiustizia di un Re (e di 
un usurpatore maggiormente ) ricadere non può mai sopra Po- 
poli , che niente hanno seco lui a dividere , e elle di frequenti 
la turpe condotta nè abborrono , detestano, maledicono; il pu- 
nire quindi col sequestro, colla confisca colla rapina Uomini 
di simil genere niente havvi di più iniquo , per cui contro pro- 
ceder» di simil fatta a coraun voce declamano i DD. tutti del 
Naturale Dritto (h) . Il dritto della genti volontario pur inni 
di meno apponendosi nel rincontro al Naturale l' anzidetta in- 
giustizia coonesta solo col supporre , che i sudditi la causa ap- 
provino , e difendano di quell’ Inimico , contro cui la Guerra 
giusta tutto ciò che in danno di lui viene seguito rende lecito (c). 
Or se dunque altra che questa non è la rappezzata ragione 
che i sequestri autorizza le rappresaglie , e confische , questa 
bea’ anche quella essere deve da cui il Governo di Sicilia cre- 
dere si deve a tanto legittimamente autorizzato . Se dunque ai 
propietaij Napoletani sotto il dominio dell’ Inimico esistenti si 
sono sequestrati i beni solo perchè si suppone, che la causa 
approvino dell’ inimico, valere non dovrà per i propietarj Na- 
poletani in Sicilia -esistenti la ragione potentissima dei contratj 
per supposizione non già ma indubitaniente costando, che a 
traverso dei privati di loro interessi l’ opposta approvarono , di- 
fesero , e garantirono ? Se giusto dunque si -crede e lecito quel- 
li di tutto spogliare per un semplice ( e forse mal fondato ) 
supposto , la sussistenza si ardirà di negare a coloro , che tut- 
to di buona voglia un dì abbandonarono per seguire quella 


(a) Grot. de Jur. Bell. Sf Paris lib. HI. cap. II. §. I. 

(b) Grot. toc. cit. lib. II. cap. XXI. 

(c) Grot. loc. cit. lib. III. cap. II. 

2 


Digitized by Google 



ss 

virtù, che tanto poco si conosce, i dettami dell’ onore, e quél- 
la causa stessa che in Sicilia difendevasi ? Logica sarebbe questa 
degna solo di quello stolto , che in Sesto Empirico giurando , 
ed in Agrippa viver senza balsamo pur non sapesse ed orvieta- 
no , che senza contraddizione i caratteri unire credesse del La- 
cedemone col Sibarita ; che inclinato alla dissolutezza per cui 
H Trono si rovesciò dei Tarquinj affettasse nel punto stesso la 
virtù , che tanto sulle rovine dei Barbari inalzò il Compidoglio; 
che vano nel tempo, stesso e grave 1' abbigliamento del Quac- 
quero agevolmente colla toga maestosa mutasse dei Pitagori , o 
dei Fiatoni : che da Uom di moda , Uomo sommo di repente 
divenuto, si credeste senz’ avere non solo i Sommi Uomini con- 
sultato , onde nei vecchi Annali del tempo come condursi nella 
carriera della vita civile appreso avesse , ma ignaro pur anco 
di ciò che nei grandi sconvolgimenti del Secolo avvenne , le 
volgari cognizioni pure gli mancassero , che l’ ozioso conosce , 
e che nei volanti fogli seppe l’ imberbe giovinastro apprendere 
sbavigliando fra i giuochi, e trescando baccante nei ridotti , e 
aei caffè. 

Ferdinando il giustissimo nostro Re in tutta l’ estrusio- 
ne nella reale mente sua ponderando le teorie che non ha gua- 
ti esponemmo , ben conoscendo i dritti diversi , che ai sudditi 
dei due suoi Regni appartenevano , non mai passò al sequestro 
dei beni , che ai Napoletani appartenevano . Egli a tanto in 
seguito si decise per dritto solo della più giusta rappresaglia , 
dopo cioè die con pubblico Proclama passò 1' Inimico al se- 
questro delle propietà tutte di coloro , che seguita la causa del 
Re avevano recandosi nella Sicilia , nonché con armata roano 
nelle Provinole diverse del Regno di Napoli la difendevano (a). 
Forzato dunque il Re suo mal in cuore dal fatto doli’ Inimico , 
nou mai ciò eseguì onde il Reale Erario di lui ne profittas- 
se , promise si bene ed ordinò che tali somme s' invertissero 
in compenso delle perdite non che dei meriti , di cui i fedeli 


(a) “ Un’ invasore , e sedicente Re del mio Regno di Napoli 
“ ha avuto l’ ardimento di promulgare un foglio in istampa a 
“ forma di legge in data 31. dello scorso Luglio , nel quale 
“ foglio tra l* altre cose minaccia morte , e confisca dei beni 
“ ai popoli , che serbando intatta la fede verso di Me hanno 
" scosso il giogo dell' Usurpatore , e rivendicato i miei dritti ” 
Reai Dispaccio in data dei 12. Agosto 1807. per Segreteria di 
Grazia, e Giustizia , 
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tuoi sudditi divenissero verso io stato creditori (a) . Dopo la 
quale pubblica Reale promessa ; dopo una legge dal Re emana-- 
ta in faccia degli abitatori dei due suoi Regni dì Napoli , e 
Sicilia sembra veramente inconcepibile con quale dritto , o piut- 
tosto con quale coraggio abbia potuto mai questa frangersi fa- 
cendo la ferita la più profonda alla Maestà Reale nou solo, 
alla pubblica fede , ed all’ interesse di coloro cbe sopra la 
Reale promessa calcolando tutto hanno cimentato , e perduto (b). 


(a) " Dichiaro intanto che la mia Rad munificenza , e gra- 
*' titudine non avrà limiti per compensare col ritratto degli 
“ effetti incorporati , e con altri modi quei fedeli miei sudditi, 
“ i quali han preso , e prenderanno le armi ” Dispac. citai, 
cap. Hi. 

(b) Il Re NS. siccome abbiamo pienamente di sopra dimo- 

strato era prima della pubblicazione di questo giustissimo Di- 
spaccio obbligato ( come fraseggiano i DD. )• naturaliter alla 
sussistenza di coloro , che dietro i suoi comandi ne avevano la 
combattuta causa seguito ; dopo un tale Dispaccio per altro 
tenne inseguito della pubblica promessa astretto il Re da un 

tmovo dovere per cui rimase naturaliter , & civiliter obbligato . 

Senza discutere intanto quanto si è sqfismaticamente da taluno 
avanzato circa la pretesa distinzione degli effetti degli atti Re- 
gj , e degli atti del Re come privato , e senza brigarci tam- 
poco della oscurissima , e forse fraudolenta distinzione di talu- 
ni Giusdicenti Aulici della obbligatone naturaliter , & noji ci- 
viliter del Principe già mille volte confutata dagli Autori 
del Naturale dritto ci contenteremo confermare il solido nostro 
assunto con l' autorità di Ugone Grozio non solo ma con quel’ al- 
tresì di Giovanni Rodino non ostante il conosciuto di lui cor- 
tegianismo = Promissa quoque piena , Sf absoluta atque accc- 

ptata naturaliter jus tranferre , demonstratum supra est quod 
itidem ad Reges non tnimts , quam ad alios pertinet , ita , ut , 
improbanda sit , hoc quidtm sensu , eorum sententia , qui ne- 
ga ut Regem teneri unquam his , quae sine causa promisit — 

De J. B. & P. lib. II. cap. XIV. §. 4. ed in f altro luogo — Civili- 

ter quoque obligari ex actu suo dici quis potest , aut ea sensu , 
ut oblìgatio procedat non ex mero jure naturali , sed ex jure 
civili vel ex utroque , aut eo sensu , ut * in- foro actio inde de- 
tur . Dicimus ergo ex proniisso , 8f contrae tu Regis , quem cum 
subditis iniit , nascivcram , Sf propiam obligationem , quae jus 
dot ipsis subditis : ea enim est promissorum , Sf contractuum 
natura , ut supra ostendimus , etiam inter Dzum § hominem 
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Ciò , che fl Re eoo pubblico Editto promise ni bene* 
«meriti suoi sudditi por compenso , e per grazia , ai propietarj 
per stretta giustizia per altro appartenevasi . Ed in vero ad 
ogni propìetario Napoletano compromesso in Sicilia dimorante 
compete sopra i beni dell’ inimico quel dritto , che espletio ju- 
ris viene dai DD. del Naturale Dritto nominato . Questo infat- 
ti consiste nel giusto titolo di Dominio , die uno ba sopra un 
altro, verso il quale sperimeutare non può quella giustizia, 
che gli compete , ù per mancanza di Giudice, o perchè il 
Giudice di sua autorità abusando nega rendere quella ragione 


4.c. lib. II. cap. XIV. §. 0. = Aè diversamente il di sopra -accen- 
nato Giovanni Bodino = Bis ila constitutis , tequitur Prinri- 
pem Summit in , pactis coment is acque ac privatos obligari : si- 
te cum Esteri» , sive cum civibus eontraxerit : rara cairn Prin- 
■ceps mutuai Jidei inter privatos , ac legum omnium vindex sit , 
quanto magis datam a se Jìdem , ac promissa servare tenetur ì 
Quoti certe curia Parisiorum gravi oratione ad Carolum 4X. 
Regem non ita pridem satis indicami cum negarci a pactis 
eonventis cum Collegio Pontificum , sine ipsorum consensu di- 
scedere licere , ac subjecta ratiene , -quod jus unicvique trihuere 
■teneretur De Repub!, lib; I. cap. Vili. = Uopo tutto ciò , e do- 
po quell’ altro moltissimo , che potrebbe aggiungersi ( che non 
può essere ignoto ai dotti , e che per positiva mancanza in cui 
trovati l’ Autore di libri , some per impossibilità di fare impri- 
mere un volume di grande mole trhlasciasi ) non puossi calco- 
lare il grado della ingiustizia , e della ferita data alla ragion 
pubblica , ed a quella di Stalo cagionata dair avere frustata 
la surriferita Beai promessa . Dal di sopra dimostrato è infat- 
ti evidente che ugualmente che i dritti passano i doveri nei suc- 
cessori soggettivi tanto che poteneiali per cui obbligato come di- 
mostrato abbiamo il Re naturaiiter, Vfc civiliter -obbligato veni- 
va ugualmente il Successore , e la Razione ancora che nel con- 
tratto concorsa non fosse , o nud’ in cuore sofferta pure l’ aves- 
se = Et si tgitur Sdtcessor ( ne ammaestra il detto Enrico de 
Coccei ) non leneatur ex consensu suo , nani cum eo pariti non 
intercessit : iamen tenetur ideo , quia antecessor intra Jìnes le- 
gitimae administrat ionie promisit ad utilitatem regni . Cum igi- 
iur transit Regnttm ad Successorem , transit cum suo onere , 
Òf hactenus Successo!' aliquìd alieni tenet , quod ex generali re- 
gala justitiae tribuere debet ei , cui id deest Comm. iti Grot.de 
J. lì. 4: P. lib. IL cap. XIV. §. IL 
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ehe per dritto spetta ,. ed appartiene : ex pieci io juris estapprhen- 
mo rei alienae prò mea , aut mihi debita , quatti possessor rei- 
dere , aut solnere negat . (a) Premessa questa definizione rag- 
gioneremo Noi nel sequente modo : I propietarj Napoletani , 
ehe fanno in Sicilia dimora , secondo le teorie stesse del Par- 
lamento , e degl’ Inglesi hanno seguito la causa giusta , ed il 
buon partito ". Dunque essi non solo come persone innocenti , 
ma come virtuose hanno a reputarsi : ma l’ Inimico con pub- 
blico editto dei 31. di Luglio 180(j. ha loro confiscati i beni. 
Dunque hanno essi ricevuta un ingiuria : ma ogni uomo ha in 
se il dritto inalienabile di potere resjiiugere l’ ingiuria . Dunque 
i proprietarj Napoletani possono contro l' ingiuriatile fare uso 
dell' accennato sacro dritto comunicato all’ uomo dalla uatura . 
Due intanto possono riconoscersi come mezzi per ottenere 1' an- 
zidetto fine il Giudice cioè , o le armi : ma il Giudice del di 
loro paese prevenuto ed illegittimo per uu lato , non dà loro 
per ' 1' altro ascolto . Dunque per essi cessato il Giudizio , Jit 
just il inni (b boucle non potendo sperimentare in tale modo le di 
loro ragioui ricorrere devono , e possono ad altri mezzi adat- 
tati a riparare l’ ingiuria , modi ammessi nella guerra (c >. Se dunque 
l’ inimico in odio della* buona causa e del Re N.S-. ha inveito 
contro la propietà non solo , ma contro le persone dei Suddi- 
ti di lui , ad Esso non che a Noi la rappresaglia compete e 
aityivi-ix , e ciò per le note teorie delle guerre meno solenni, 
private , e miste . Trovati dunque dai Napoletani in Sicilia be- 
ni di pertinenza di coloro', che la causa sieguono dell’ inimico 
compete ad essi (ftr esplezione un titolo di dominio sopra essi 
e ciò se non inter moaum ponine , inter modum debiti infalli- 
bilmente ; hanno cioè i proprietarj Napoletani il dritto sopra di 
essi nou solo per sussistenza , ma in proporzione dell’ ingiuria 


(a) Gronov. in Grot. de Jur. Bel. Sf Pac. fìò. IT. cap. I77.j.i!n.4> 

(b) Cessai autem. judicium aut momentanee aut continue . Mo- 
mentanee cessai , ubi expectari judex non potest sine certo pe- 
riculo , aut damno : continue vero aut jure aut facto . Jure sì 
quis verselur in lecis non occupatis , aut mari , solitudini , in- 
sulis vacnis , Sf si alia sunt loca-, in quibus nulla est Civitas: 
furto si subditi judicem non audiant , aut judex aperte cogni- 
tionem juslitiae rejecerit ; Grot. de Jur. B. & P. lib. I. cap. III. 
§. II. 

(c) A am ubi judicia deficiunt incipit bellum ; Grot. de Jur, 
B. & P. lib. II. cap. I. §. lì. 
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e danno ricevuto (a). Balle quali incontrastabili teorie ne sìe- 
£uc che il dritto d* appropiarsi degli anzidetti beni non è che 
tn proporzione dell’ ingiuria , e danno ricevuto , per cui nè in- 
giuria , nè danno ricevuto avendo la Sicilia dal Regno di Na- 
poli , tocca a’ Napoletani la poziorità del dritto a fronte del 
Parlamento, che si è di essi senza dritto impadronito (b) . Ed 
in vero il Parlamento non può sopta i beni dei Napoletani as- 
senti vantare altro dritto fuori di quello , che ad esso viene 
dal comune Monarca (c), che solo ha dritto sopra Napoli, 
e sulla giurata fede di quelli suoi sudditi : ma il Re nel de- 
cidersi per rappresaglia a tale sequestro ne destinò il giusto uso 
di esplezione per coloro , che avevano sofferto ingiusto danno 
dall’ inimico , o avessero ben meritato per la buona causa . Dun- 
que il Parlamento , che ha causa dal Re non può degli anzidetti 
beni fare uso diverso di quello , a cui -erano stati dal Re destinati . 

Risposta non meriterebbe in vero I’ obbiezione da taluno 
pur fattaci consistente nell’ azione tntta diversa dall’ anzidetta , 
con la quale egli supponeva i beni degli Esteri al Parlamento 
di Sicilia appartenere . Quest’ azione infatti credeva dipendere 
dalla guerra diretta , ed indipendentemenje dal Re , che faceva 
la Sicilia al Regno di Napoli per cui come preda , e dal drit- 
to di guerra perciò l’ azione suddetta , anziché «lai Monarca 
nascente . Senza entrare nella discussione se la Nazione Sicilia- 
na dopo tutto l’ avvenuto sia libera in modo da fare da se 


(a) Adeoqur intrr eos qui judirrm non habrnt , privata au- 
Ctoritate res rei tantundem marni reposri polest . Cessante tnim 
judire hic unicus , <Sf solns juris reprrranai , seti explendi est 
modus ; Ilenr. de Cocc. in Grot. loc. cit. lib. II. cap.VII. §. II, 

(b) Explectione juris fit alienatio quoties loco rei meae , ant 
•mi hi debitae cum eam ipsam consequi non postnm aliud tantun- 
dem ralcns aceipio ( in questo luogo Gronovio interpetra immo 
urripio , atifero , tolto , lo che fa vedere jin dove si spinga la 
forza del dritto ) qui rem meam detinet vel mihi debet =Grot. 
de J. B. & P. lib. II. cap. VII. 4. II. 

(c) Il solo Re tanto per rappresaglia quanto in pena del 
riolato giuramento di fedeltà poteva sequestrare i beni dei Na- 
poletani , che alla causa si decisero dell' inimico . I Napoletani 
■per altro' siccome a Ferdinando avevano e non già alla Nazio- 
ne Siciliana prestato giuramento di fedeltà , così il Parlamen- 
to nè per V una , nè per l’ altra causa si può godere dei be- 
ni sequestrati ; nè altro dritto può vantare fuori di quello , 
che gli viene dal Re . 
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stessa indipendemente la guerra o la pace (A ) : senza brigarci 
discutere la dottrina se cioè avendo ancora tale parte potenziale d im- 
pero , pur senza dichiarazione precedente una tale guerra come 
quella dei Filibustieri azione legittima alcuna per dritto delle Genti 
produrre potrebbe > e senza tan ti altri articoli analizzare, e porre 
a scrutinio che tutti ogni pensierc circa 1' assunto di lui rovesce- 
rebbero , dato pure e non concesso per un’ istante quanto as- 
serisce , nulla la stessa di lui posizione d' indebolire è capace 
la forza validissima del dritto di esplezione , che ai propietarj 
Napoletani conviene . Imperocché posto ancora che per proprie» 
dritto dichiarata la guerra la Sicilia a Napoli , ed alla Francia 
avesse ; posto che come preda i beni dei Napoletani il Parla- 
mento godesse , e non per i dritti dal Monarca eredita- 
ti , come mai tutto ciò capace sarebbe di distruggere il 
dritto antecedente di esplezione, che i propietarj Napoletani ave- 
vano sopra tali beni , non che quello , che con pubblica leg- 
ge e promessa concesse loro il Re contraendo pubblicamente, 
ed obbligandosi con i compromessi col dispaccio ai 12. Agosto 
1806. emanato ? Sia pur preda ; e chi toglierà della preda la 
parte spettante ai primi commiliti quali considerare si debbono, 
e sono i Napoletani , che nel Regno di Napoli tantoché in 
quest’isola la causa difesero della Sicilia? Sia preda; e chi 
non conosce che per antichissimo dritto delle Genti delle pre- 
de la prima parte si toglie per rifare i danni , e le ingiurie 
che sofferte i socj hanno dall’ inimico ? Nestore ( fino dai tem- 
pi eroici della Grecia ) fatta rappresaglia sopra gli Elidesi per 
i cavalli tolti da questo popolo al di lui Genitore impadroni- 
tosi della ricca preda , con editto coloro tutti convocò che 
avevano dagli Elidensi sofferto danno , acciocché dalle spoglie 
di loro si rifacessero M»n; 01 atTi^; 2 cu.oo^ %,oi >on<; conte cantò Ome- 
ro (b)-. Nè diversamente foggiani Noi praticato dai Cartagine- 
si , i quali con decreto ( conte dice Aristotile (c) ) nel rappre- 
sagliare le navi degli Esteri gl’ interessati per le sofferte in- 
giurie invitaron onde venissero loro riparate . La Sicilia stessa 
in suo vantaggio sperimentò sotto il prode Scipione debellatore 
della famosa Cartagine il bene nascente da una teoria che po- 
sta solo in questo momento in contrasto , la sanzione più ri- 
gida ebbe nei tempi più vetusti , e fino tra le più incolte , e 


(a) Civitas ea in liberiate est posita qune svia stat viribus 
non alieno arbitrio pendei ; disse saggiamente Livio : 

(b) Ne quis justa sibi parte carerei ; Honier. Iliad. ver. 704, 
c G74. 

(c) Arisi. Oeconom. Secund. pag. 503. edit. Paris , 
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barbare Nazioni . Pubblio Scipione infatti le Aquile Romane 
contro la superba Cartagine- recando tostocbe vinto quel popo- 
lo pienamente prese dei di loro beni possesso giusto credè e 
sacro togliere in primo dalle spoglie tutto. ciò che ai popoli 
amici di Roma rapito avcvan nelle guerre loro i Cartaginesi : 
convocate quindi le Città tutte della Sicilia e chiesto loro con- 
to dei danni dagli sconfìtti nemici recati restituì loro dal- 
la preda quanto ad essi apparteneva - Scipio , qui hoc dignum 
Populo Romano arbitraretur , bello confetto socio» sua per no- 
stram victoriam recuperare , Siculi s omnibus Cartagine capta , 
quae potuit restitued a curarti (a) . 

Nè meno assurda l’ altra posizione stimare si deve a fron- 
te dei dritti che ai propietarj Napoletani appartengono ; posi- 
zione nascente dal dritto del non incoiato di quei possessori , 
che in regione appartenente all' inimico si trovano . Imperocché 
oltre che un tale dritto senza precedente manifesta denuncia fat- 
ta agl’ interessati come nullo hassi a reputare , non potrebbe 
dall’ altro lato mai confrontarsi a quello dei Napoletani in Si- 
cilia esistenti , i quali come testé dimratrammo vantano sopra 
essi quel titolo di dominio , che nasce dalla esplezione : titolo 
della piò grande forza e santimonia . Ed in vero tanto ricono- 
sciuto egli è questo dritto sì in Natura , che in Morale , che 
nel caso in quistione il ratto .dell’ altrui , ed il ( malamente nel 
rincontro chiamato ) furto licet non solo sed fas est onde co- 
me di sopra esponemmo dei vocaboli dì arripio , aufero , tolto 
il peritissimo Gronovio adequatamele servissi - 1 codici della Di- 
vina Alleanza l’ esempio piò cospicuo ci apprestano per dare al 
nostro assunto il 'lume piò chiaro, ed evidente- Tale deve ri- 
conoscersi l’accaduto tra 1' Isdraeliti , e gli Egizj le richezze 
dei quali al di là del Mar Rosso violentemente gli Ebrei si 
trasportarono .. Taluni Moralisti, e Giusdicenti non Filosofi vo- 


ta) Aliquot saecìtlis post , P. Scipio bello punico tertio Car- 
tiginem- coepit : qua in victoria ( ridete hominis virtute.m , Sf di- 
Ugentiam , ut domestici» praeclarissimae virtù ti» exemplis gau- 
iteatis , Sf eo majore odio dignam istius incredibi/em audaciam 
judieftis ) conrocatis Siculi s omnibus , quod diutissime , saepis- 
simeque Siei/iam vexatam a Carthaginesibus eognorat jubet omnia 
conquiri : polliretur , sibi magnae curae fare , ut omnia civita- 
tibus , quae cujusque fuissent , restituerentur . Tarn ille ,, quae 
quondam futrant [limerà sublata,, de quibus autea diri, Ther- 
mitanis sunt reddita : tum alia Gelensibus , alia Agrigentini s Sf 
est: Cicer. in Verrem Act. II. lib. IV. XXXIII. 
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fendo nell’ atto riconoscere uh furto , e dall' altra parte riflet- 
tendo ai vulnerati dritti del Popolo Eletto , non conoscendo 
quale azione agii lsdraeliti sugli Egizi appartenesse , le menti 
di loro mettevano a tortura nel voto aggirandosi e nelle sterili 
sottigliezze . 'Chi infatti tra essi sforzasi l’ erroneo vocabolo 
di furto con le ragioni agli Ebrei appartenenti coonestare ; chi 
nella disputa s’ involge , se possa mai Iddio un peccato permet- 
tere agli uomini « comandare ; chi più ragionevole ( sebben nel 
naturale dritto imperito ) sostenendo, che sopremo <jual’ è Iddio 
Signore di tutti i dritti di quelli , che agli Egizj appartenevano , 
il suo Popolo investito in quel rincontro ne avesse, e chi altro 
altre «tose disputava, e sosteneva: S. Ireneo (a) per altro cd 
il sommo Filosofo Clemente Alessandriuo sapienti quali essi era- 
no P anziesposto nostro raziocinio negli aurei Sfrontati (b) te- 
nendo, ogni oscurità dissipata, e teologico intrigo disciolto, 
lecito l’atto dell’ intutto dimostrano come quello fondato sulla 
esplezione , che agl’ lsdraeliti sugli Egizj apparteneva per la tan- 
to lunga da questi negata loro mercede . lìeposcunt ( disse con- 
formemente Tertulliano ) JEgiptii ab Haebreis uosa aurea Sf ar- 
gentea . Contra Haebrei mutuas petit iones inxtit nunt , allegante» 
sibi mercede» restituì oportere iliius operariae servii ut ix ( c) . 

Lo stesso dritto perfetto , che per esplezione ad ogni 
propietario Napoletano proporzionatamente, et inter modani de- 
biti compete sopra i beni di coloro , che in paese all’ Inimico 
soggetto si trovano lo stesso vale sopra i debiti; che i propie- 
tarj di Sicilia hanno con i privati non che con I pubblici fon- 
di di quel Regno . Notissimo egli è infatti , che talune magna- 
tizie famiglie di quest 'Isola meutre facevano in Napoli soggior- 
no ingenti somme a mutno presero ed a censo dai privati noli 
solo , ma da quelle pubbliche incorporazioni ben anche . No- 
tissimo è altresì , The il Re N. S. profittare non volendo sopra 
ciò , che ai sudditi dei suo Regno di Napoli apparteneva , per- 
mise loro di non versare nella cassa dei beui sequestrati quelle 
ingenti somme che tenuti stati sarebbero essi pagare per annua- 
le interessano ; somme , che da tutto ciò che abbiamo di so- 
pra dimostrato di pertinenza state sarebbero (lei Napoletani per 
esplezione di dritto non solo , ma |M*r la più giusta inter|>ct ra- 
zione della mente dei pii antichi nostri Jìdecommittenti . 1 Na- 
poletani intanto sì per essere dal Re alimentati , sì per non 


(a) Lib. IV. eap. XLIX. Mass. XXX. 

(b) Stromat- lib. 1. cap. XX III. 

(c) Advers. Mareion, eap. XX. 
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avere avuto mai in costume di ricalcitrare alle sue decisioni , 
non reclamarono al Sovrano per essere di questo doppio dritto 
indenuizzati . Oltre infatti del dritto di esplezione siccome quei 
credili a quei luoghi per la maggior parte appartengono , che 
in soccorso degl’infelici la pietà degli antichi Napoletani eresse, 
ogni critica legge d’ interpetrazione fa presumere, che la di loro 
pia e cristiana intenzione in beneficio di coloro si rivolgesse , 
che nelle angustie più desolanti in Sicilia si trovano , per avere 
la causa garantita dell’ onore , della sociale virtù , di quelle 
yirtù in somma delle quali quelli ottimi Cristiani essere doveva- 
no troppo amanti ed adorni . 

Non entreremo Noi a descrivere , ed ’ annotare quelli im- 
mensi generi del più grande valore , che di Guerra tantoché 
di Marina ed altro furono da Napoli in Sicilia immessi nel 
1798. , e successivamente nel 1805. per involarli dalla, rapacità 
nemica . Ciò che può rendersi a tutti notissimo , non die fa- 
cile a provarsi , non diversamenteche a dimostrare il dritto , 
che sopra tutto ciò hanno i Napoletani , dai denaro dei quali 
stati sono acquistati , Iucche porre in contrasto propio sareb- 
be solo e degno di un • seguace della scuola Megarica . 

Conoscono pur tropi» i Napoletani , e discernono che 
tanta ingiuria loro fatta non venga dalla Nazione Siciliana , si- 
bene da pochi tra essi , che sicuramente non la onorano . Fu. 
d' altronde questo suolo ospitale tanto e cortese sempre verso i 
suoi concittadini' non solo , ma verso i disgraziati forestieri , che 
augusto , e santo porto degli stranieri fu pur esso da Empe- 
docle nominato (a). Ed a chi sarà sfuggito dalla lettura l’ amo- . 
revole trattamento , cd i soccorsi , che mi dì a spese dei pub- 
blico Erario quei due mila e cinquecento sperimentarono , che 
dal ferro e dai ceppi dei Cartaginesi scampati dalla distrutta 
Selinuute . non ritrovarono che in Girgenti soccorso? (li) achi 
le amorevoli accoglienze , che nella Sicilia stessa gustarono quei 
cinquecento sventurati di Gela , che scherno divenuti dei flutti, 
nello splendidissimo Gellia il padre , 1’ amico , il di loro teso- 
riere rinvennero ? (c), Come nei tempi a Noi più prossimi lo 
stesso parimenti avvenne a quei strenui Cavalieri , che dalla stra- 
ge , c dai ceppi del Maomettano ferro di ferite coperti da Ro- 
di prodigiosamente scampati , ricovero , ajuto c la più splendi- 
da generosa , c cordiale accoglienza nella ridente ospitale Mes- 


(a) Diodor. Sieul. lib. XII. 

(b) hoc. cit. lib. XIII. 

(c) Loc. cit. 
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sina ritrovarono il pubblico di Sicilia in miserandi rincontri di 
«imi! genere con i privati. nell’ epoche diverse sempremaì emulò 
onde amorevole porgere la destra ai di loro simili , giuoco ,• 
e bersaglio divenuti ingiustamente della fortuna . F.d in vero In 
Nazione stessa sensibile alla commovente situazione dei propie- 
tarj Napoletani providc sino dal passato auno nel Generale Par- 
lamento alla di loro sussistenza , sebbene quanto esso decise , 
stato fosse pienamente frustato . I Napoletani confidando nei- 
lumi , nella giustizia , nelle politiche vedute circa il futuro del- 
la camera dei Comuni' si augurano *, che si renderà loro quella 
giustizia , che ad essi per tante ragioni coinpete , e che senza 
tanti dritti sperimentano pure i Siciliani in Napoli dimoranti dal 
governo dell’ Inimico , che li nndriscc , e sostenta . Persuasa la 
Camera dèi Comuni , che ogni propietario Napoletano dimorante 
in Sicilia , se pur nel momento potesse , quale Aquila veloce 
fendendo le nubi , di repente farebbe in Napoli ritorno , porre 
la deve in considerazione , che il non vedersi ciò da grande 
pezza da essi eseguito , il contrassegno egli è il più e- 
videute , non potersi 1’ anzidetto da essi praticare per il 
pericolo tanto dell’onore, che della vita (a). II. rispettabile 


(a) Non solamente i propietarj Napoletani , ma tra essi i più 
miserabili ed infelici s' involerebbero , se fosse loi'o permesso da 
questo suolo . Senza entrare nello scrutinio , se sussista tuttora 
1 oggetto di tanti di loro sacrìfizj , nè stando a rimuginare 
altre dolorose teorie non v' ha che il fatto , che possa meglio 
che raziocinio qualunque convincere . Affinchè rimanga ognuno 
convinto di una tale verità , ci siamo decisi di pubblicare il 
Memoriale, che i ( sopra ogni altro ) sventuratissimi Calabresi 
hanno presentalo a S. A. R. il Principe Ereditario , a! Mi- 
nistro fi.' Inghilterra Lord Bentinck , ed al Sig. Principe di 
Belmemte: ecco il testo di quello presentato a Lord Bentinck. 
**• Eccmo Signore : Gl’ infelici Emigrali del Regno di Napoli 
“ la grimo ndo rassegnano al l E. V. come, tante e tante volte 
“ questa Nazione per mezzo dell’ Alta Polizia. Militare richiamò 
44 rigido scrutinio dei ricorrenti, e finalmente nell* anno pros- 
“ simo scorso , perchè meglio si verificasse la causa della loro 
44 Emigrazione , il Principe di Carini con tutte quelle regole , 
44 che si cercano per le quintessenze ne fece nuova classificazione, 
“ e si stabilì di dare mantenimento , ed asilo a tutte quelle 
41 persone , che contestar potevano di essere benestanti, e che 
41 avevano perduti impieghi; fio fatto i superanti furono mania- 
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consesso in somma , cui viene questa memoria diretta , chieden- 
do conto al Ministro della violazione degli ordini dal passato 
Parlamento emanati restituirà a se stesso , ed alla Nazione quell’ 
antico splendore , e quella riputazione di Giustizia , . di cui è 
stata sempre mai adorna , il nitido di cui candore han cerca- 
to per istanti taluni di essi contro il pubblico voto lordare at- 


ti alla discrezione dell’ evento , ad essere lo bersaglio dell indi- 
“ gema , e dell’ onda fintantoché alcuni restarono in Tunisi 
“ abjurando per disperati , ed altri forse giunsero semivivi al 
“ suolo paterno . ' / ricorrenti dietro di avere ina/fiato con un 
" torrente di lagrime la memoria de’ loro scannati cangianti,, 
e la 'perdita delle loro sostanze , si consolarono di essere il 
“ risultato della fedeltà , e si risolsero di perseverare costanti 
“ a dispetto di quante sciagure soffrono in seno della miseria 
“ con quel miserabile sussidio , che niente gravando la nazione 
“ si dava giustamente a quelli sopra i beni confiscati. Appro- 
“ rata quindi la dimora dei ricorrenti in quest’ Isola li s’ in- 
“ cominciò a fare soffrire ! inedia pn • mezzo di Un lungo al- 
“ trasso al misero loro avere , che compone lo giro di sei mesi, 
“ e finalmente loro si decreta la morte col toglierlo assoluta.- 
“ mente . .... Se tolgono i dritti sopra i beni confiscati: 
“ se non ri è chi provveda di un tozzo di pane a tanti misi ri 
" orfanelli ; chi raccorrà il dispiacere di tanti Capi di Fami - 
“ glia , che languenti penano alla redufa delle cadaverichejjìso- 
“ nomie de’ loro familiari ; chi rasciugherà il dirotto pianto di 
tante Madri perchè vedono perire di fame i loro piccoli 
" • se a cagione della loro disgrazia i grandi di questo Re- 

“ gno fuggono Volerli sentire ; il mezzo ceto chiude gli occhi 
“ al di loro dolore; la plebe aspe! tu la partenza dei ricorrenti 
“ perchè vive stuffa di vederli penare ; a chi dunque devono. 

“ ricorrere gli Emigrali; d loro nemici ì a quelli che estrinse- 

corono odio , e /’ offesero per la R. Famiglia ? E ptir que- 
“ sto , priache seconderanno la sanguinosa traccia de loro coh- 
“ gioiti hanno giustamente risoluto di rimettere un suppliche- 
“ vote foglio a quel Re- di Napoli a cui domanderanno pcrdc- 
“ no some a Dio dell’ offesa fatta alla Nazione Francese sup- 
" plicandolo ^ che li riceva a morire nel di loro Patrio suolo- 

** priache spirano qui per hi fame . Che però per mandare tan- 

“ to all' effetto supplicano V.É. perchè si benigni accordare ai 
“ ricorrenti un legno Parlamentario , sopra il quale s‘ imbar- 
“ cherà uno dei medesimi Emigrati più efficace , il quale mu- ■ 
“ nito di tutti quel requisiti faranno d uopo a tal incarico si 
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laccando nel punto stesso la giurisdizione ed autorità: del Parlamen- 
to . Ed in .vero non puossi che come tale riconoscere la decisione 
del Ministro delle finanze , il quale tolse di colpo senz’ antecedente 
prevenzione agl’ infelici compromessi ogni gratificazione e sussidio, 
risoluzione, che ( dietro giuste cause ) essere non- poteva , che del 
dritto solo del Parlamento . La Nazione per 1’ opposto sanzionando 
la terza sovvenzione ordinò implicitamente il pagamento delle tra- 


“ porterà ai piedi di Murat per domandare pietà delle loro 
“ sciagure e perdono generale alla loro rompromrssione implo- 
“ rondo anche da quella i mezzi per ripatriarsi . Sperano che 
“ V.E. l'accorderà tal grazia ut Deus ” . Fin qui il tèsto let- 
terale di una carta , che eterna nella Storia del tempo forme- 
rà la sorpresa, ed il raccapriccio insieme delta posterità. Dopo 
ciò non si sà per Diana comprendere come possa ulteriormente as- 
serirsi che i Napoletani compromessi vogliano rimanere in Sicilia 
a dispetto quasi di quel Ministero , che ne beffa le lagrime , e 
ne deride i cenci , e la miserabil’ esistenza . Che se tanfo reca- 
re deve per un lato la più alta meraviglia non deve essere me- 
no sorprendente dall’ altro l' enigmatica condotta degl Inglesi 
nel rincontro . Il permettere non solo , ma quasi il volere che 
tanti si riconducano riconciliati ai piedi di un Nemico, che 
( accogliendoli ) della più alta gloria si ricoprirebbe ; il mirare ■ 
con indifferenza che tanti Uffizioli bravi non solo per i speri- 
mentato coraggio , ma per non ordinarie cognizioni militari ben 
anche passino al servizio dell’ inimico , che si perdine tanti Uf- 
fizioli di corpi facoltativi , che costano tesor’ immensi allo Sta- 
to formerebbe /’ enigma politico il più indissolubile per i Mac- 
chiatela , Cardani , e Boccalini . Noi senza lanciarci nel pela- 
go immenso della politica ; astenendoci con tutta sobbrielà da 
qualunque troppo comune riflessione , confessando con verità che 
esistere realmente possano arcani incogniti , direm solo modesta- 
mente , che la condotta politica del Rigeneratore della Sicilia , 
dovendo essere per un lato profittevole , e consentanea alla buo- 
na causa , e sembrando dall’ altro all' occhio volgare in manife- 
sta conlradizione della stessa e del buon senso essere debba in 
modo non dissimile dalla Celeste veramente sublime , e pro- 
pria dei Genf del suo ordine , alla quale classe confessando 
sinceramente di essere di gran lunga inferiori non ardiremo 
scrutinarne i misteri , ed umilmente tacendosi nella misteriosa 
contemplazione diremo col Dottore Africano : = Si imperscruta - 
bilia scrutati venisti crede periisti : tale enim est velie imper- 
scrutabilia scrutari , quale est velie invisibilia videri , et ineffu- 
bilia fari » 
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scorse non soddisfatte , e nelj' assegnare once diecimila iniziò 
un futuro sussidio nè decise dei Napoletani quell' esterminio che 
in contraddizione del pubblico sentimento ne ha consumato il 
Ministero (a) . Posto intanto per inconcusso ciò che dal bel 
principio dicemmo non potersi cioè sollevare edifizio morale qua- 
lunque senza virtù , che la Religione ; la Virtù ; la Giustizia 
le basi sono ed i sostegni di ogni libertà civile, divenir devo- 
no presso i saggi sospetti coloro , che mentre dimostrare si 


(a) Non mancano taluni che dalla lettura dell’ articolo 23. del 
Piano delle Finanze del pussato Parlamento rilevando avere de- 
terminalo la sospensione delle pensioni , sussidi , o assegnazioni 
gratuite pedono indurne, ehe abbia' tolto di fatto ogni sussi- 
stenza ai -proprictarj Napoletani ., e compromessi . Questa sup- 
posizione , che farebbe il più grande torto alle cognizioni . ed 
alla virtù del Parlamento a nostro giudizio assolutamente non 
regge . Non entrando infatti il Parlamento in quello , che 
apparteneva di giustizia , nè in tutto ciò , ehe corso era 
per il passato , ( che durerà per ogni regola sodisfarsi ) 
ed assegnando per la sola classe dei quadrimestranti on- 
de diecimila pei' il sostentamento di questo ceto da Xbrt fino 
a Marzo ( epoca nella quale supponetesi doversi aprire il nuo- 
vo Parlamento ) protiade discretamente alla di loro sussistenza: 
che se la somma destinata non fu all’ uso destinato impiegata 
dal Ministro delle Finanze ; se il Parlamento fu di varj mesi 
posposto ciò prevedere sicuramente da esso non pvtecasi . Del 
rimanente se anche fosse come taluno s’ immagina ; se il Parla- 
mento scoiso recato realmente arrese un’ ingiuria ai propietcrj 
Napoletani chi tra tanti Dottori , e Giureconsulti che seggono 
Icderolme nte in Parlamento ncn ti avvertirà ehe quest’ atto mi! 
lo de jure non può prescrivere contro i Napoletani , e che de- 
vono loro rifarsi i danni gravissimi soff erti ? Chiara infatti 
lei legge ne ammaestra che = quod initio ritiosum est non po- 
test tractu tempori $ convalescere L. 141. fi. de R. J. profano es- 
sendo alla giurisprudenza colui, che suppone tirare conseguenza 
da tutto ciò che fu ammesso una volta contro le regole del dritto , 
rimbombando alle orecchie dei Giurisperiti la voce imponente 
del Giureconsulto Paolo che dice = Quod contro rationem juris 
receptum est , non est producendum ad consequentiam — L. 141. 
ft’. de R. J. considerare per l’ opposto dovendosi il tempo anziché, 
come capace di sanare le ingiurie , atto a renderle più gravi , 
e pesanti = Infuria tempore non minuitur sed augetur , et quid 
quid nostrum est sine fachs nostro non desinit nostrum esse = 
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sferzano il desiderio dr! fine ne 'trascurano ì mezzi. Non che le 
antiche pagine dei tasti delle vetuste Nazioni, le cruentate mo- 
derne istorie pur tri ppo ci dimostrano di sovente avvenire, 
«he i malvagi col Pallio si abbigliano della morale , e facen- 
dosi scherno della semplice umanità alla privata vendetta la 
maschera adattano *detlo zelo del pubblico bene , ed alla sma- 
nia focosa della prejrotenza , e dell' Impero quella della libertà. 
Rabbuffato nel crine e feroce nel sembiante portando Spartaco 
un dì sulle scene dell’ Impero le vecchie rifiutate mode dei 
Bruti , e dei Pubblicoli avvampando nel volto di fiamme simu- 
late di libertà , e di odio allo scettro dei Cesari altro nel cri- 
minoso cuore egli non nutriva , che la prepotenza , la vendet- 
ta , la rapina (a): squallide, e scarmigliate da freddi avelli 
rizzando le venerande fronti tanti Eroi , che vittime pur furo- 
no , e giuoco delle criminose manovre di tali Protei sedicenti 
Catoni par che ci avvertano , che ove non V ha Religione , 
VirtA , Giustizia essere non vi può smania pel pubblico bene, 
ed ove manca la smania del pubblico bène non ha luogo che 
il privato a cui dirette vengono le manovre , gl’ intrighi , le fa- 
stose mendaci declamazioni . 11 Grande Tacito che troppo 1’ 
indole conosceva di tali mascherati furfanti annunziò quindi sag- 
giamente dt ‘essi . Ut impn tum evertant lìbertatem praeferunt , 
ai perverterirtt ipsam aggrediuntur (b ) , come non diversamen- 


(a) Fatta da taluni una falsa applicazione della persona di 
Spartaco a quella di uno dei Signori di questa Città , che sce- 
neggiò nella passata mutazione di Governo , e spacciandosi es- 
sere questa stata f idea dell’ Autore , per dare un attestato al- 
la 'verità , ed una giusìijicazione al decoro dell’ enunciato 'Ca- 
valiere si propose rn questa nuova edizione di correggere V er- 
rore volgare . U Autore fu delicato fino al segno di scrivere 
di propio pugne tale nuova annotazione , dirigendolo per mav» 
•mica al suddetto Signore . Tutto ciò è avvenuto sino da pià 
settimane indietro : quando credeva trovare gradimento nella 
enunciata azione non si è veduto tampoco risposto . Ognuno pen- 
sando a suo modo dia a tale procedere V epiteto , che a cele 
souvenir gli . Chi scrive, contento del modo cerne ha operato , per 
nulla calcolando ' il modo come gli altri procedono si crede ttcl 
momento fuori di ogni obbligazione . 

(b) Tacit, Aimal. lib. XIV. cap. XXII. I Re sono Uomini ; 
Iddio non ha permesso , che fossero di una sfera diversa da 
quelli , che comandavano . Questo conduce ogni essere ragionevo- 
le si indurre , che tome tali non possono essere perfetti . I Re 
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te clic dai descritti usurpatori intestini eli Esteri hanno talvol- 
ta a reputarsi , ette sotto le melate parole di libertà i ceppi 



t ’^iindi hanno ( nè possono non avere ) i difetti inerenti alla, 
condizione umana : Siccome dunque non deve ciò recarci mera- 
viglia , così ci dovrebbe infinitamente sorprendere se i Re fos- 
sero negati alla imperfezione : colui dunque che a traverso di 
una tale volgare riflessione declama contro qualche imperfezione 
del Re o è uno stolto , ovvero ( ciò che più frequentemente ve- 
rificasi ) è un ribaldo il quale cerca servirsi di tali declama- 
zioni per ottenere un salvo condotto al delitto a fronte, di quel- 
la moltitudine , che cerca ingannare . Il Ile però è solo ; il Re 
è V opera di Dio = per me Reges regnant = Se il Re ( a dif- 
ferenza degli Oligarchi ) è solo , se il Re dunque è l opera di Dio 
i difetti del Re ( anche maltaggio ) saranno tanto meno gra- 
vosi , e pesanli allo Stato-, quanto porta la proporzione di uno 
a tanti ,. e di molti all una stazione . To **rat /zovoxp%ixe 

Tupxrofsov ttoM/sov ifCpiXn-,» disse Favonio ved. Piotare, in vita M. 
Bruti p. 909. Se una dramma sciolta di arsenico si dividerà 
a bere a cento mila persone non recherà quelli funesti effetti , 
che ne recheranno cento libbre . Il Re malvagio dunque non 
avrà che le passioni, i rapporti di un Uomo solo : molti avran- 
no quelle , che a molti maltaggi appartengono . Caligola fu si- 
curamente uno scellerato oltre ogni misura ; i danni però da 
osso recati ( essendo tino ) furono di gran lunga minori di quel- 
li dei Triumviri = Equidem negjiri ncquit admodum sarvisse Ca- 
ligulmn , et omnia el imina impune peregisse ; at eadem , quia 
■mujora crimina sub libera republica temporibus Syllae et trium- 
viratus perpetrata forre = Sani. Coen, cornili, in Grot. de J. B.& 
P. lib. I. cap. UT. $. Vili. Il Re dicemmo è /’ opera di Dio , e 
volendosi ammettere un Re iniquo , questo è un castigo , che 
viene dalle munì di quel Dio , che unisce insieme i caratteri , 
ed i dritti di- Creatore , di Signore , di Padre : = Dabo pue- 
vos principes eorurn , et effeminati dominabuntur eis = disse il 
Profeta: volendo dunque considerare il Re anche iniquo come 
un flagello di Dio i essere sofferenti per la di lui condotta ci 
porterà ad essere docili ad una pena ( sempre giusta dataci da 
Dio , e quindi ci condurrà se non alla temporale , all ’ eterna 
felicità = Ita ( diceva il grande Agostino ) a plebibus Priuci- 
pes , etsserris Domini ferendi sunt ut sub exercitatione tolle- 
rantiae sustineantur temporalia , et spcrentur aetcrna — Ma in 
buona fede sono poi tanto fucili questi Re perfidi ì E' egli real- 
mente questo un flagello di cui Dio si serve ai tempi nostri. 
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ne apprestano e le fatene per cui contro Essi gridava all’ erta 
Ceriate dicendo . Cartel um libertà s , et speciosa nomina praclc- 


frequentemente 1 Miriamo bene ( scostandoci dalle private passio- 
ni ) che sono più spesso incontentabili i popoli , e forse più 
spesso meritevoli di un flagello , che Dio dà loro ben rare vol- 
te . Rammentiamoci che un dì il Popolo Eletto non aveva al- 
tro governo se non se la Teocrazia : Iddio direttamente cioè li 
governava mediante la voce dei Giudici , e dei Sacerdoti . Gl’ 
Jsdraeliti furono aitnojati perfino dell’ Impero diretto di Dio e 
chiesero al Signore un Re . E’ ciò sufficiente o nò a dimostra- 
re che gli Uomini sono incontentabili ì Conobbe Iddio eh’ essi 
sbagliavano , e si negò svile prime alle di loro domande. ; Ed in 
vero come dare si poteva un Uomo perfetto ! Può F Uomo sfor- 
zarsi tutto a! più d’ imitare da lungi le divine perfezioni : al- 
le replicate di loro istanze tuttarolta divenne a dare agli Ebrei 
1 immagine di hit in terra ovvero il Re . dunque il Re è V 
opera di Dio , l' obbedire al Re è inconseguenza il precetto di 
Dio , e F opporsegli è in perfetto contrasto de! Divino volere 
— qui potestati resistit Dei ordinationi resistit = Non vale lo 
stesso nè filosofico , nè molto meno teologico raziocinio per la 
rivoluzione , o sia per le manovre , e sommosse , che si suscita- 
no per buttare giù dal Trono la legittima potestà ; il Re che 
riveste i caratteri di rappresentante di Dio . I-a rivoluzione 
non è l’ opera di Dio ma dei birbanti , degl’ immorali , dei ven- 
dicativi , dei ladri , degli atei , caràtteri che a vero dire han- 
no poco che fare con le divine perfezioni , e che abbiamo sem- 
pre veduto campeggiare in tutti i riroluzionarj . I rivoltosi 
quindi ovvero questa peste delF Union Genere è in contradizio- 
ne col buon itnso , che possano migliorare la condizione degli 
Uomini , e seco trascinarne minori disavventure di quelle che 
sotto 1' antico Governo o erano il risultato dei difetti connatu- 
rali all’ Uomo ; o di una vecchia legislazione , o in fine l' ef- 
fetto della sferza di un Dio padre , che puniva . L’ esperienza 
fedele testimone dell' accennato raziocinio ci ha quindi fatto sem- 
pre conoscere nei rivoltosi , Uomini perversi , i quali se hanno 
parlato di libertà ; di dritti degli Uomini ; di amore pubblico 
ciò non hanno fatto che per deludere i semplici ; prendere, il 
di sopra alla stolta moltitudine per incatenarla con raddoppia- 
te ritorti , e tiranneggiarla : che se dopo molt' età trascorse ere- ' 
da qualche Nazione vantare migliorazione da antiche rivotazioni 
ciò non è stata mai nè la niente nè F opera dei ritoltosi , sib- 
hene delle diverse combinazioni , ed accidenti politici per uzzar- 
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arrttnf : rtee quisquam alìfmun servitium , et dominationem sibi 
concupiva, ut non tndem isfa vocabula usurpet (a) . 

Dovuto avrebbe chi scrive tendere in questo luogo i ner- 
vi tutti dell’ eloquenza onde commuovere nella Nazione quella 
sensibilità , e quelle lagrime .di cui mille quadri funesti , e mil- 
le avvenimenti sono pur troppo degni , e meritevoli : poco pa- 
tetico per altro il difensore degl’ infelici compromessi , e nega- 
to (ter natura alle lagrime , ed alla bassezza ha diffidato di 
poter muovere in altri quelli effetti dei quali non. sa egli stes- 
so investirsi ; potuto avrebbe presentare tanti tra essi e tanti ai 
quali chi il Genitore , chi il Figlio , chi il fratello hanno in- 
felicemente insieme ad ogni fortuna perduto : riscaldato nella 
fervida fantasia pure , e commosso potuto avrebbe come un d) 
V eloquentissimo .difensore dì Mauiio Aquilio praticò , d' innanzi 
ai Giudici famosi del Campidoglio, il quale esauriti senza van- 


do seguiti ; Avvenimenti di simil fatta ben difficili e rari ad 
accadere somigliano moltissimo a quello riferitoci da Ausonio in- 
persotia dell’ Adultera ; costei voleva ammazzare il Marito di 
già infermo ; a tal' effetto gli propinò un veleno , ed affine 
si reitdesse più micidiale ci unì altro farmaco creduto da essa- 
venefico , quale combiUazione non solo non- uccise ma gilari il' 
Marito 

Toxica zelotypo dedit uxor inoccha marito 
Nec‘satis ad necem credidit esse datum 
Miscuit argenti geminata pocula vivi 
Cogeret ut simul vis sociata necem. 

Dividat baee si quis faciiuit discreta venenun» 

Antidotum sumet , qui sodata bibit 

Sed proli ! cura Deura prodest crudelior nxor 

Ct cuin fata rolunt bina venena juvant . 

Faccia a ciascheduno dunque spavento la storia di Atenione , « 
Aristione ( come da altri chiamato ) riportataci da Ateneo Dei- 
pnosoph. lib. V. p. 21 1. e seq. edit. Lugd. 1647. non che quella- 
di tanti altri , i quali dòpo mille testimonianze dirette tutte a> 
farsi conoscere come gli amici degli uomini ; dopo molte fastose 
declamazioni ; simulati martirj , e tutt" altro sono sempre finiti 
per affettare la Tirannide , o t Oligarchia = Ut imperium ever- 
ta nt libertatem praeferunt si perverterint ipsam aggrediuntnr — 

' . . . . Caeterum libertas , et speciosa nomina praetexentur : nec 

quisquam alienum servitium et dominationem sibi cancupisit , ut 
non eadem ista vocabula usurpet — 

(a) hoc. cit. lib. IT. cap. LXXIII. 
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foggio mirando i fónti tutti dell’ energico suo ragionamento di* 
nobil entusiasmo acceso di repente |>er mano trasse il cliente . 
e sveltagli di dosso la tunica nudo mostrò ai giudici quel cor- 
po di molte e profoude ferite coperto , quale commozione ri- 
membrando essere quelle state sofferte in difesa del Popolo Ro- 
mano bastò ad ottenerne assolutoria la sentenza (a) : Manlium 
Aquilium patres nostri multis avuritiae criminibus testimoniisque 
convinctìun , quia cum fu giti vis fortiter bellum gesserai judicio 
liberuverunt (b) . Scrivendo non per tanto il difensore degl’ infelici 
compromessi innanzi a saggi , e forti |>ersonaggi ha preferito ad 
ogni altr’ arte di dire , quella di mettere spartanamente solo in 
mostra quel dritto nudo , e quella giustizia che loro appartiene . 
Persuaso della probità della Camera dei Comuni non dubita, che non 
esiterà riparare loro i gravi danni sofferti e ciò a traverso di 
ogni sagrifizio , e contra le turpi teorie di quell’ utile , che di- 
viso dal giusto niente havvi di piò sordido , ed abbominevole . 
Reso Aristide unico pubblico depositario del segreto , che il 
vincitore di- Salamòia communicare voleva agli Ateniesi avanza- 
togli il progetto più utile , che per la grandezza d’ Atene mai 
immaginare si potesse annunziando Egli soltanto semplicemente 
dai Rostri a quel Popolo , che la preposizione di Temistocle 
sebbene utilissima fosse unitamente ingiusta sena’ altro argomen- 
to o armi tratte dall’ eloquenza fu essa uiianimameute rigettata. 
Ed Aristidi- mancheranno forse nella Camera dei Comuni 1 sarà 
forse difficile a rinvenire ivi la virtù Ateniese 1 Noi lo speria- 
mo , e quella piena fiducia di rimirare un termine alle sventu- 
re di tanti disgraziati , 1’ augurarsi che colui che sopra tutti è 
il più direttamente e maggiormente compromesso salvi gli altri 
dalle fàuci di una len'a vicina morte ; fa che la mente della 
soavità della più lusinghiera speranza inebriata , e commossa, 
arresti ogni altra immagine , ed ulteriore ragionamento .. 


FINE. 


(a) Cicer. in Verr. Act. II. lib. V. cap. I, 

(b) Cicer, prò Fiate, cap. XXXIX. 
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Pag. 49. lin. 9. Impero Italia 

Ideai Un. 11, Cesari Romano 
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JSÌ elV attuala rincontro > in cui il Governo » 
e la generosa Nazione Britannica, con ajuti dì 
ogni genere proccurano di cooperare vigoro- 
samente alla liberazione de' Dominj del Re , 
Nostro Signore » in parte invasi dalle armi 
Francesi , sembra opportuno il pubblicare il 
seguente discorso del Ministro di Stato Bri • 
tannico S. Fox , fatto nella Camera de' Co « 
munì ; dal quale discorso emergono li senti- 
menti produttori di quella valida cooperazione > 
analoghi alle stabilite massime dì giustizia , e 
di onore del Governo suddetto * 
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R T I C O L O 


ESTRATTO VA' FOGLI 


DELLA GERMANIA, 


SOSTANZA DEL DISCORSO 
3P munitala 


DA M. FOX 

VELLA CAMERA DEI COMUNI 
Venerdì 30 di Maggio 1806. 



1-2 P 

\ 


fini ponto della Reclotazione per on tempo limitato 
in risposta al discorso di M. Canning . 


...«•• La misura 9 che in questo raoì 
mento è l’ oggetto della discussione , è sta- 
ta annotata nel Bill contra V ammutioamen 
to i percioechè tale è stato sempre 1* uso 
del Parlamento. L’Onorabile Preopinante 
ha disapprovato che le assemblee Popola** 


ili 



ri , ed i Parlamenti occupinsi dell’ Armata 
della Corona . In. qual luogo ha egli pale- 
sata tale disapprovazione? In Una Came- 
ra , dove in ogni anno passa . il . Bill coa- 
tta 1’ ammutinamento , ad oggetto di sotto- 
mettersi in qualche modo l’Armata del Pae- 
se alla cognizione del Parlamento . ,, Ma 
(ha detto l’Onorabile Membro),, allorché 
„ coi eravamo nell’ Amministrazione , mol- 
■ to meglio impiegavamo il nòstro tempo ; 
M perciocché noi non ci occupavamo mai 
„ dell’ Armata della Corona ; ma provve-' 
„ devamo che venisse composta un’ Ar- 
„ mata Costituzionale , e Parlamentare per* 
„ servire di contrappeso a quella della Co- 
„ rona , e per fornirle insieme delle Reclu- 
,, te (l’Armata di riserva),,. Su questo 
io sento di esser nel dovere di dire , di non' 
aver giammai udito parlare per lo addie-* 
tro d’ un’ Armata Parlamentare, eccètto che 
di quella dell’anno 1641 (1); e circa la di-r 

(a) Alludi gì tempi di Oliviero Cronvelo • 
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Minzione che si è fatta d’un’ Armata Rea- 
le|> e d’un* Armata Parlamentare, io sento 
il dovere stesso di affermare che niuno 
Scrittore , niuno Oratore , niuna persona 
tanto o quanto istrutta de’ principi della 
Costituzione , ha fatto di quella distinzio- 
ne memoria alcuna . In questo paese ogni 
Armata è insieme Reale e Parlamentaria . 
Pare che l’ Onorabilissimo Membro abbia vo- 
luto considerare la forza , di cui attualmen- 
te può disporsi e farsi uso , come 1* arma- 
ta del Re ; e tutto il cumulo delle forze 
del paese , come una spezie di contrappeso 
della medesima . Infatti si potrebbe in qual- 
che modo riguardar la milizia sotto questo 
punto di veduta , avendo riguardo alla sua 
composizione 9 ed alla specie de* suoi Ufi- 
ziali. Ma circa la forza addizionale, leva- 
ta in esecuzione del Bill, chiamato il Bill 
delle Parrocchie , sarebbe cosa estremamene 

Tratto i con cui si concilia odiosità all' idee 
dell' oppositore • 
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te ridicola il denominarla una Forza Parla- 
mentare 9 essendo ella comandata da Capi 
e da Ufiziali nominati dalla Corona 9 e prc^ 
si nell’Armata del Re. i< 

Un rispettabile Generale (Sir Giaco- 
mo Pulteney Murray) affermò in una pre2 
cedente sessione , che niun* altra Nazione dì 
Eurcpa avesse adottato il servizio Militare 
per un tempo limitato 9 come l* Amministra- 
zione lo ricomanda oggidì ; ma questa se- 
ra stessa è piaciuto al medesimo di disdire 
quella sua asserzione 9 contentandosi di af- 
fermare che 1* uso generalmente praticato in 
Europa fosse differente . L’ Onorabile Mem.' 
bro non ha esposto la cosa colia debita 
franchezza , allorché ha asserito che 1 in- 
troduzione di tal sistema avea reodute de-; 
tenori le Armate dell’antica Francia 9 ed 
era stata cagione d’ essere state le medesi- 
me battute d’ogni dove durante la guerra 
dei sette anni . L’ Onorabile Membro non 
doveva limitarsi alla guerra de’ sette anni 
ma avrebbe dovuto altresì ricordare la guer-, 
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ra precedente • Egli avrebbe allora veduto 
che quantunque in tal guerra i Francesi 
fossero stati perdenti a Dettingen, pure fu* 
rono vincitori a Footenoy;e che in genera- 
le, nel corso della guerra stessa ebbero bril- 
lantissimi successi . Ed eziandio negli scrit- 
ti del gran Federico la condotta delle Ar- 
mate Francesi nella 1 guerra de’ sette anni 
non è stata trattata con tanto di leggeréz- 
za , come ha fatto 1’ Onorabile Generale • 
Siccome 1’ Ordinanza , di che si tratta , fu 
in vigore dal 1701* al 1787, così non è 
giusto di prendere per regola un periodo 
di sette anni , mentre per settantasette an- 
ni P Armata Francese ottenne e conservò 
una grandissima riputazione militare . 

L’ Argomento , che il mio onorabilissi* 
mo amico M. Windham ha cavato dall’ e-* 
sempio degli Svizzeri, è , giusta la mia o- 
pinione , un fortissimo argomento, a cui 
nulla si è rispostole nulla si potrà rispon- 
dere . Di fatto se si dicesse che P eccel- 
lenza morale del carattere del Soldato sce; 
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masse e venisse meno per I* idea di dover, 
egli un giorno lasciare il servizio, e torna- 
re alla propria famiglia , io dimanderei, e 
perchè gli Svizzeri sono per consentimento 
universale stimati i migliori Soldati del mon- 
do, mentre è notorio ch’eglino si strug-^ 
gano d’ un continuo vivissimo desiderio di 
tornare alla patria loro? Ed anche il mo. 
mento del lieto loro ritorno nel seno delk 
proprie famiglie non è stato in tutti i tem- 
pi riguardato come un motivo d incorag- 
giamento a decidere gli altri a servire ? E 
in verità allorché i giovani del piese ve- 
devano tornare a cas3 un Militare , orna- 
to di gloria , di riputazione » e di tutto cià 
eh’ è -agli uomini cagione di allettamento $ 
eglino tutti desideravano percorrerà, la. stes. 
sa carriera.- vi i*. rii •• *. ora 

Circa coloro , che pretendono esser la 
proposta misura una nuova Teoria , io mi 
contento di far loro osservare che 4a me. 
desima fu trattata venticinque latrai addie, 
tro in questa Camera stessale che non 
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sona ancor sedici anni , da che} il. mio o- 
norabilissimo amico insistette qui stesso su 
j vantaggi, che sarebbero, derivati, cangian- 
do il termine del servizio . Ed io stimo es- 
ser fuori dubbio che nel sistema propo- 
sto si conseguirebbero grandissimi vantaggi 
tanto pei Soldati , che restassero ai Corpi , 
quanto per quelli , che , finito 1* impegno, tor- 
nassero alle case loro (a). Coloro infatti 
che finissero di servire, persuaderebbero ai 
lor congiunti e vicini , che i Soldati hanno 
realmente la libertà di tornare alle case lo- 
ro ; e questa circostanza faciliterebbe som* 

r . ’ ..... . .« • 

(a) Qui giova V indicare anche i vantag- 
gi , che nel proposto sistema si conseguireb- 
bero pe Soldati , che restano ai Corpi . Sa- 
rebbe stato sufficiente dì aggiungere eh' es. 
sendo naturalmente V uomo impaciente de' suoi 
legami , e vaghissimo dì restarne sciolto , il 
Soldato j che vedesse il termine dell' impegno 
Suo t servirebbe più lietamente dì quello « che 
fosse privo dì tal consolante prospettiva • . 
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inamente la recitazione j rendendo certo < 
ciascheduno che il Soldato al termine del < 
tempo convenuto riacquista la sua libertà . 
La teoria , che fonda i calcoli suoi sopra 
il senso comune e sopra i comuni sentimene 
ti degli uomini, non è vaga, nè incerta. 
Ora è indubitabile che se qualcuno ha un 
cavallo da vendere , amerà meglio di aver- 
ne venti , che diece Ghinee . Per la stessa 
ragione sarebbe un * assurdità il pensare , e 
il dire che si trovassero più uomini pron. 
ti ad assoldarsi per un tempo illimitato, 
che per un limitato. Più voi toglierete dal- 
la professione militare le tracce dell’ asprezi 
sta e del. disgusto , più voi avrete di Mili- 
tari ; e poiché nella discussione di questa 
sera . assai stranamente si è paragonata la 
Società ad una Piramide , io vi dimando , 
se conviene piuttosto indirizzarsi alla som» 
mità per trovarvi delle reclute , ovvero ac* 
tenersi alla base . 

Un altro Onorabilissimo Membro ( M. 
Jorke ) ha dimandato, se sia necessario d’ 
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ingrandire il nostro sistema Militare V e se 
la nostra Armata sia abbastanza numero- 
sa , istrutta, e capace di eseguire tutti i 
progetti, che noi abbiamo in mira ? Nò , 
o Signore : io non posso concedere che 
il paese abbia una forza abbastanza consi- 
derabile pei bisogni rinascenti a causa del» 
le attuali circostanze . Non conviene mai 
dimsnticare che nell’ ultima campagna del 
Continente noi abbiamo avuto il dolore d* 
essere gli spettatori der disastri, e delle con- 
tinue disfatte de’ nostri alleati , senza che 
un solo Soldato Inglese sia comparso op- 
portunamente sul Teatro della Guerra per 
dare un colpo / solo in lor difesa; e ciò, 
nella campagna la pù importante e la più 
decisiva , che da molti secoli in quà abbia 
avuto luogo . E se si dicesse che noi a- 
vevamo allora un* Armata appieno conve- 
niente , che si dovrebbe pensare dei Mini- 
stri , che non hanno fatto uso veruno de* 
mezzi , eh’ erano io poter nostro , per fare 
il danno de’ nostri nemici, ed il bene de* 
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nostri Alleati*? Questa funesta Campagna 
è scorsale si è decisa senza che un solo 
braccio Britannico siesi levato per tirare uo 
colpo di fucile in difesa del Continente del* 
1" Europa 2 Basta questa circostanza per prò» 
vare o che la nostra Armata non era quel- 
la , che doveva essere , o che i nostri affari 
sono stati trattati nella maniera la più. scan- 
dalosa t la più colpevole . Io porto opinio* 
ne che sia stato l’uno e T altro. Che a* 
vrebbe pensato il nostro grande Marfbo- 
rough,se i Ministri de’ suoi tempi gli aves- 
sero detto e „ Voi siete certamente il più 
3, gran Generale dell’ Europa ; la nostra 
9 , Armata è bellissima , e capace di esegui- 
3, re tutto ciò , che la patria può richie- 
3> dere da lei : ma noi non possiamo met. 
9 t tere veruna forza nelle vostre mani , nè 
9 3 per la difesa de’ nostri Alleati , nè per at- 
3» laccare il nemico „ . Io lo chieggo un* 
altra volta, che avrebbe detto Marlborough 
sopra un tale stato di cose? Certamente, 
se noi ci limitiamo a paragonare la nostra 
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attuale Armata con quella dei passati tem- 
pi , noi abbiamo ragione di credere che 
siamo possessori d* una fortissima e pode- 
rosissima Armata in paragone di que’ tem- 
pi; ma se nor non ne usiamo affatto , noi 
lasciamo la Francia padrona assoluta del 
Continente . 

Si è d^rfo e ripetuto che non fa a 
noi mestieri d’ una grande Armata , men- 
tre i nostri Vascelli solcano da vincitori 
tutti i mari del globo, lo certamente ser- 
bo una illimitata fidanza nella nostra Ma- 
rina ; son partecipe dell* orgoglio , che tut; 
ti i cuori Britannici risentono per le vit- 
torie illustri t riportate dalle nostre Flotte 
sul nemico ; ma insieme io son forzato di 
riconoscere che la nostra superiorità na-, 
vale non ci basterà mai per impedire alla 
Francia di stender' le sue conquiste > e la 
sua influenza sul Continente dell’ Europa ; 
e che non è la somma delle cose il pren- 
dere o distruggere le Flotte nemiche , quan- 
do esse hanno 1* imprudenza di esporsi ai 
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nostri colpi . Bisogna più efficacemente soc« 
correr l’ Europa . 

Ma , altri soggiunge , noi abbiamo co- 
piosissimo tesoro^ potremmo pagar dei sua» 
sidj ; e potremmo assoldar degli stranieri 9 
che si batterebbero io nostra vece . Io ri- 
spondo a ciò, che la storia intera fa palo* 
se , che non per mezzi così fatti va difesa 
la grandezza , e l’ onore di una nazione . 
Questo paese è stato avvezzo <in tutti i 
tempi a fare degli sforzi utili e maraviglio* 
si. Essendo il Re -Guglielmo III. alla testa 
della coalizione dell’ Europa, confederata 
cotitra Luigi XIV., l’ Inghilterra conciliosst 
la più alta riputazione militare . Noi difeo* 
demmo allora i nostri diritti , , e la causa 
dell’ Europa , non solamente co’sussidj lar- 
gamente accordati , ma coi talenti eziandio 
de’ nostri uomini di Staro, coll’abilità de* 
nostri Generali , e colla bravura delle nostre 
Truppe . Allorché , durante il regno della 
Regina Anna , il Duca di Marlborough fu 
alla testa delie nostre armate , quantunque jl 
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numero delle nostre truppe fosse molto m‘H 
nore di quello delle confederate , pure esse 
acquistaronsi glorioso nome , e possentemen- 
te contribuirono ai successi della causa co- 
mune . In tempi posteriori , nella guerra dei 
sette anni, noi facemmo uso delle nostre 
truppe , e dei nostri sussidj ; ed alcuni Reg- 
gimenti Britannici , comandati dal Principe 
Ferdinando , ebbero essenziale concorso nel- 
la vittoria di Minden , come altresì in tut- 
to il resto delle azioni , per cui rimase as- 
sicurata la gloria ed il nome del paese : Sic 
itur ad A/tra • 

Così , e aon sedendo presso un banco, 
e ragguagliando monete , e contando Ghi- 
nee ; per la virtù militare delle nostre trup- 
pe, e non pel valore del nostro oro, nè 
pe* mezzi, che noi abbiamo di prendere al 
nostro soldo degli stranieri , questa nazione 
s’ è locata nell’ alto rango, a cui levossi ne. 
gli ultimi tempi della storia moderna. Le guer- 
re, eh* ella ha intraprese da oltre un secolo 
in quà , sono state ordinate .alla conserva- 
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zione, fino a un certo punto, dell’ equilibrio 
dell’Europa ; e qualunque giro ridicolo sìe- 
si dato a questa idea, i nostri maggiori be- 
ne avvedutamente previdero ciò che noi 
abbiamo in seguito, sperimentato , cioè che 
questa bilancia di potere non poteva tras- 
curarsi , senza che ne risultassero mali estre. 
mi all’ Europa , che rimarrebbe in balia del- 
la tirannica influenza della Francia . Ciò ci 
conduce a delle considerazioni di altissima 
importanza sulla nostra attuale circostanza e 
posizione^ nella quale, quantunque essa sia 
difficile e scabrosa , pure indegnamente si oc- 
cuperebbe una carica pubblica , quando non 
si avesse la fermezza di esaminare e discu- 
tere tutte le parti dei differenti sistemi , 
che si presentano nell* attuai momento- • 
Qual’ è la nostra situazione ? Eccola • 
O questo paese deve riposarsi interamente 
sopra la sua formidabile marina , sopra il 
suo commercio , e i suoi grandi mezzi di 
di sussistere, per assicurare la sua gran- 
dezza e conservare la sua preponderanza 
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c sicurezza j abbandonando a se stesso il 
Continente , e pazientemente soffrendo che 
la Francia distenda successivamente il suo 
ambizioso potere sopra tutti gli Stati dell* 
Europa : ovvero deve esso in questo mo- 
mento risolversi a porre in opera i mezzi 
della sua possanza per correre , quando ché 
sia nell’avvenire, in soccorso delle oppresse 
nazioni , e per conservare i suoi rapporti 
col Continente dell’Europa . 

Se la Camera aderisce a questo ultimo 
avviso, risulta evidente che per praticarlo 
bisogna aumentare e migliorare la nostra ar- 
mata . Ma se la Camera preferisce l’ igno- 
minia del primo avviso , di dover noi isor 
larci , « separare i nostri interessi dagl’ in* 
teressi comuni a tutta Europa , io per la 
mìa parte protesto contra tale risoluzione » 
e dichiaro che sarò in ogni tempo deciso a 
virilmente oppugnarla . lo infatti riguarde- 
rei tal modo nostro di esistere , non sola- 
mente come la nostra politica degradazione» 
ma eziandio come la circostanza la più fe- 
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conda di pericoli per noi , che finirebbe eoa 
esserci più funesta , che non potrà esserci 
il* seguire una politica più generosa, e più 
degna dell’ elevato carattere della nostra na- 
zione . Niuno Stato possiede al pari dell* 
Inghilterra tanti comodi per isolarsi ; noi 
possiamo , del tutto soli , mantener la no- 
stra grandezza, e la nostra importanza nel 
mondo : ma io non posso fissarmi senza ti- 
more sull’ idea d’ un tale stato di cose , e* 
ziaodio sotto un punto di veduta costitu- 
zionale . Io mi spiegherò meglio . Senza 
pretendere di qui fare uno sterile compli- 
mento al Monarca, che oggidì siede sul tro* 
no della Gran Brettagna, nè all’Erede del- 
la Corona , ci è perfettamente noto il ca- 
rattere della famiglia dei Brunswick . Noi 
sappiamo che il gradito sistema di tal fa« 
miglia è di opporsi con tutto il suo potè, 
re alle intraprese , che potessero tentarsi 
contra gl’ interessi e la costituzione del pae- 
se o dalla Francia , o da qualunque fazio- 
ne , che la Francia sostenesse e favorisse . 

r x 
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All’incontro il carattere d’ un’ altra fami- 
glia, che ne’ passati secoli regnò sull’ In- 
ghilterra , fu ben diverso ; e sappiamo tut- 
ti che Carlo II. cojlegossi colla Corte di 
Francia a danni delle immunità de’ sudditi 
suoi . Importa dunque a noi di prevedere 
e temere , precavendoci , che un Sovrana 
d’Inghilterra si governasse con princìpi di- 
versi di quelli della famiglia in atto regnan- 
te; o ch’egli facesse colla Francia una con . 
venzione , per cui restasse all’uno il domi- 
nio dei mare , all’ altra quel della terra 5 
dandosi le due Potenze vicendevole ajuto* 
quando il bisogno lo richiedesse, contra i 
propr] sudditi , e la libertà pubblica de’me- 
desimi . In questo caso, io dimando, la 
nostra indipendenza nazionale , ed indivi- 
duale sicurezza non richiede strettamente da 
noi che si schivasse lo sviluppo di tal ca-; 
so, mantenendosi sul Continente l’equili- 
brio delle Potenze? Già io non parlo di 
tal caso , come d’una cosa probabile ; ma 
io voglio farvi riflettere j.he la sola sua 
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possibilità inerita bene la nostra decisa at- 
tenzione . 

Rispetto alla nostra marina , io dichia- 
- to 9 di avere una sì alta opinione del va- 
lore de’ nostri ufiziaii , e dell’ onorato no- 
me di cui si son essi renduti degni ( nome 
che va ad ogni prezzo mantenuto } che 
sono fermo in credere, di non potersi per 
piìi secoli uguagliare dalla Francia, nè dal. 
la Spagna . Io dunque penso altrimenti di 
quel che pensano alcuni membri , intorno 
all’ invasione . lo non la temo affatto . Impe« 
rocchè non solamente abbiamo noi una pri- 
ma linea di sicurezza incontrastabile nella 
superiorità della nostra marina, ma posse- 
diamo altresì nel valore -delle nostre trup- 
pe, e nello spirito nazionale Britannico dei 
mezzi più che sufficienti, non solo per re- 
sistere ad una invasione, ma per farla an- 
cora riuscire a gloria nostra , ed a confu- 
sione del nemico . Se mi si richiede , per- 
chè dunque abbiamo noi bisogno d’ una più 
grande armata; e perchè , concedendo che 
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noi abbiamo «ufficiente forza per difendere 
il paese contra i rischi dell” invasione , io 
propongo averne di più ? Io risponderò a 
ciò : Sì , noi ne abbiamo sufficientemente , 
ed anche sovrabbondantemente rispetto ai 
nostri bisogni . E veramente lungi di cre- 
dere che noi abbiamo poche truppe per la 
nostra difesa, io nettamente dichiaro che 
se io vedessi il menomo apparato di fare 
riavere all’Europa ciò eh’ essa ha perduto 
nella infelice campagna deir ultimo passato 
anno , non dubiterei punto a porre in 
rischio una coDsiderevol parte della nostra 
armata , per tentare quella intrapresa . Io 
porto opinione che noi dobbiamo sempre 
far la guerra offensiva , usando il nostro 
potere alla distesa , imitando l’audacia del 
nostro nemico , e non temendo di fasciare, 
sguerniti alcuni punti, quando c’importa 
di tentare altrove delle operazioni , che por 
tranno esser decisive . Quantunque la for- 
za disponibile , come dicesi , di questo pae- 
se sia piccola in paragone delle Armate Fraa* 
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cesi , pure non è per ciò che noi non por.* 
siamo nell* avvenire fornire possenti , ed ef- 
ficaci ajuti ad alcune nazioni, che l’ambi- 
zione , e T insaziabile avidità di conquiste 
condanna alle invasioni della Francia (a) 

Se si vuole restar persuasi che siffatta oc- 
casione può tosto presentarsi , basta gittare 
un colpo d’ occhio sulla carta dell Furopa* 
Ugualmente il Settentrione, e ’l Mezzogior- 
no ci presentano dei punti , dove noi po- 
tremmo accorrere con urgenti soccorsi . Noi 
non potremmo piò, tutto che la Russia, o 
altri Alleati, o l’Austria medesima ci aiu- 
tasse , forzare i Francesi a inchinarsi alle 

{a) ‘Que/to granoso prefagio di pojfenti , ed 
efficaci ajuti fi fa avverando ne' dominj di 
Sua Maefìà Siciliana per me\\o delle illufiri 
vittorie , che V Armata Britannica ha riportato 
nelle Calabrie il giorno quattro di Luglio del « 
V anno corrente ne' Campi di Maida > f otto il 
comando del prode Generale Cavaliere Stuart 
contro V Armata Francefe * 
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condizioni di pace, che noi proponessimo; 
ma è io poter nostro ciò non ostante di 
soccorrere gli Stati , eh’ ella non ha invasi 
del tutto , e fare riuscire a voto i suoi 
ulteriori progetti . Risulta quindi evidente 
che in simile posizione dobbiamo noi pre- 
curarci un’armata più forte di quella , che 
fìoora abbiamo avuta . 

Mi si opporrà per avventura eh’ io , 
il quale ho costantemente professato di es- 
sere ardente e zelante amico della pace , 
chiegga ora l’aumento dell’armata per far 
la guerra . Sì; io sono tuttavia l’ amico del- 
la pace , ed ansiosamente , e con impazien- 
za la desidero : ma io voglio una pace, che 
ci apporti tollerabili condizioni ; una pace, 
che non disciolga i nostri legami e rapporti 
col Continente , e miseramente ci riduca 
ad una potenza isolata ; una pace , che non 
ci sforzi a delle cessioni , che il punto d’ 
onore c’ impedisce di fare . Non è questo 
il luogo nè il momento di fare osservare 
quali dovrebbero essere le condizioni della 

d 


Digitized by Google 



a6 

pacej nè il modo della garanzia di tali con* 
dizioni : mi basta or? di fare avvertire 
ch'io non voglio pace, la quale contenes- 
se i tristi germi d’ una guerra futura , e 
ci obbligasse a rinunziare al nostro punto 
d’onore, ai nostri rapporti continentali,' 
ed all’ utile e nobile impegno di mantenere 
quel che resta della bilancia del potere . lo 
' insisto particolarmente sul punto d’ onore, 
perciocché io lo riguardo , come sovente i* 
ho detto , per una cosa di altissima imporr 
tanza fra le nazioni , e che del tutto sola 
fornisce motivi legittimi di guerra . Questo 
articolo è a mia opinione di tutt’ altra iin. 
portanza , che non sono i dettagli e le dis- 
posizioni d’un trattato . Ma, checché possa 
arrivare su questo assuato , venga la pace 
quando che sarà; importa ora di accresce- 
re la nostra forza militare . Non basta il 
dire , come si pratica , che l’ attuai nostra 
forza è doppia ed anche tripla al paragone 
di quello ch’era nel regno della Regina An«j 
na , e in altri tempi ; fa mestieri attendere 
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all’epoca attuale , al nemico , che abbiamo 
a fronte, alle rispettive circostanze , e mas» 
simamente alla* "necessità di convincere le 
oppresse nazioni che noi potremo tosto o 
tardi soccorrerle efficacemente . Tale esser 
deve il grande oggetto dell’amministrazione; 
e 1* attuale aspettativa di quelle nazioni è 
di vedere gradatamente rimontar l’ Inghil- 
terra in quella posizione , dov’ era , a cava, 
fiere della Francia e delle altre potenze . Io 
confèsso che ciò non può incontanente e 
con brillanti vittorie aver luogo ; ma noi 
possiamo riguardar lontano, penetrare nell’ 
avvenire, e d’ora preparare le misure, che 
a tempo ed a luogo serviranno tanto per la 
difesa , che per 1 attacco » Bisogna dunque 
adottare il proposto sistema , e dare al me- 
desimo tutta la solennità, e tutto il peso 
possibile per dissipare , e fare svanire tutti 
i pregiudizj nello spirito del pubblico- I 
grandi cangiamenti nell’ amministrazione del. 
l’armata son tutti cominciati in tal modo; 
c nel 1797. , 'allorché fu aumentata la pa- 
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ga della marina, per conciliarsi a tal prov- 
vedimento solennità maggiore , intervenne 
atto di Parlamento . 

La misura attuale nulla affatto deroga 
alle prerogative della Corona , come si è 
voluto a torto asserire; anzi all’incontro 
conciliansi quindi alla medesima de’ prezio- 
sissimi poteri . 

E’ cosa assai singolare che uno degli 
ultimi atti della passata amministrazione (3. 
Febbrajo 1806.) sia stato il decreto, di a- 
dottarsi per i soldati della marina il reclu- 
tamento ad un tempo limitato . Questo ul- 
timo atto fatto al letto della morte assolve 
il passato Ministro di molti falli, preceden- 
temente commessi . Ed io resto assicurato 
che dopo il succennato atro soa concorsa 
alla marina più numerose, e migliori reclu- 
te . Rispetto ai susurri , che dicesi aver luo- 
go nell’armata io proposito di tal nuovo 
piano, io son persuaso che non ve ne sia 
veruno . Io confesso che fra i Generali 
possano essere delle differenti opinioni; ma. 
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non ostant» ta*c diversità di opinioni , quan- 
tunque a'cune p rsone rivestite d’ un gran 
comando possano trovarsi con sentimenti 
diversi di quelli del Ministero, pure nel 
momento che » Ministri restan persuasi del- 
la giustizia della lor misura , non debbono 
eglino giammai abbandonarne 1* idea . Ne’ 

N tempi attuali ogni temporeggiamento è dan-; 
noso . Se noi ci contentiamo di governarci 
secondo il giorno, di fluttuare di espedien- 
te in espediente, di commetterci al caso, e 
di tener dietro alle oscillazioni dell’opinio- 
ne popolare , allora la nostra carriera sarà 
molto comoda ed agiata . La carriera infat- 
ti , che noi possiamo percorrere , è come 
quella della virtù e del piacere, di cui fa 
menzione un Greco autore . L’ una è aspra 
e disastrosa , 1’ altra è piacevole , agiata , e 
sparsa di fiori . 

Nella nostra posizione, costituiti in u; 
^na tanto penosa crisi , com’ è 1’ attuale , il 
nostro dovere è di rischiare, se bisogna, 
fino la nostra popolarità . Trattandosi d’in? 
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teressi principalissimi , non bisogna andar 
ritenuto sul timore di dispiacere a questo 
o a quel partito 9 o di dementare oggi o do- 
mani la lode della popolarità; nè commet- 
tere la sicurezza dell’ Impero al capriccio 
della giornata. Colui, che non opera con- 
> forme a tai principj , e che non v’ insiste 
con fermezza, non merita il nome d’uo- 
mo di stato. Colui, che se ne rimove, o 
che rinuncia ai suoi doveri pe i riguardi 
della pusillanimità , si comporta da vile e 
da imbecille : Egli non merita più d’ essere 
Servitor della Corona , nè membro del Par- 
lamento.' Un. autor Greco, segnando i con- 
fini tra la popolarità ed il dovere, afferma 
ammodo di assioma : Se voi volete effere un 
poltrone » e divenire uno /chiavo , il rne^o è 
facile ; non abbiate veruna opinione voCtra par • 
ticolare , non vi attenete ad alcuna voftra prò • 
pria majfma , e confultate unicamente la vo- 
Jira popolarità , operando fecondo V impulfo , 
, che vi ccmunicheià il fufurro pubblico ; ma fe 
volete condurvi con fogge\\a , e ccftan\a in 
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prò del ben pubblico , voi dovete porre in rif- 
chio giornalmente la voftra popalarith , adem- 
piendo i voftrì doveri con decenza , e con onore \ 
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